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V EDITORE 
AI GIOVANI STUDIOSI. 



Il primo scopo di questa mia edizione 
fu di rendervi facile l'acquisto di un' o- 
pera egualmente preziosa dal lato della 
buona morule, che da quello della pu- 
rità della lingua ("). 

II altro fu di togliere da questa me- 
desima opera, per In nuova lezione W 
ed interpunzione ('■) che vedrete., e per 
le annotazioni che vi ho poste , ogni 
qualunque oscurità o senso dubbio. 

Cpsi , se il desiderio me non ingan- 
na, mentre succhiando andrete da essa 
un latte sanissimo , dilicato anche vi 
riuscirà e piacevole al gusto. 

Onde allora, non aggravati voi da 
nausea ne da alcun altro fastidio, 



vitale nutrimento ne trarrete e vigore 
insieme da poter senza, tema segnare i 
primi passi vostri nell' aspro cammino 
della vita. E specialmente preparati a 
sostenere il peso del governo della fa- 
miglia , ancorché un giorno chiamati il 
reggerla non foste, saprete fino da ora, 
non che in etd più adulta, giovare ad 
essa in altro modo. 

È questo il bene, o Giovani studiosi, 
eh' io spero recar vi debba la presente 
mia fatica , la quale , come che debole 
ella sia , accolta da voi con frutto , mi 
renderà assai lieto e vie meglio dispo- 
sto ad offrirvi altri cibi non men sani 
e gustosi. 

(*) Tre sòie edizioni , eh' io sappia , olire ella 
presane , ci sono di quei? opera. 

La prima in quarto dei Tortini e Franchi di 
Firenze, comparsa nel l~34 e già citata dagli 
Accademici della Crusca, è divenuta talmente ra- 
ra, che solo a gran ventura ritrovar li potrebbe. 



parte della Rosolia dei Clas 
riitampano a Milano , non li 



dt Giuseppe Ripamonti di Milani), nel l8oS,c<u(a 
due lire. 

Questa mia the diventa la quatta, benché 
corredata di moltissime note , non vale che una 
sola lira italiana. 

(a) Avverto che la voce Iciione, nel lignificato 
ch'io le do di retto che si Irgge , ancorché utata 
da molti buoni scritturi come la più propria, non 
il trova in alcun vocabolario. 

Avverto ancora che la presente lezione, o sia 
il testo che qui si legge , è tale , quale , a parer 
imo , da qualche vocabolo e da qualche frase in 
fuori, dato ce V aorehbe lo stello Pandolfini , n 
oggidì egli scrivesse. Ma tuttavia, come è questa 
materia soggetta ad alla inqmsizion grommai leale, 
ove con souuna facilità li pu.ii incorrer nella taccia 
di temerario innovatore della purgala lingua tosca- 
na , coti per cercar di salvarmi in qualche guisa, 
volli trascrivere t contrassegnare a pie d' ogni 



tulle a pure ammesse , quali lonn nrlC tdiiionz 
fiùrtAtino tht nrupolosa™enie collazionai parala 

' (b) P««« tonotter ri posa amhe v.a di 

sentire ( o„/™«> . " P™ «&<*»<' °™ '<• 

tuta di auest' opera, tralcio )H i un parafo 
li nella lenone, tome nella inttyunuone o /"ii- 
lotura , conforme oli' edizjon fiorini ma , r ut pungo 
a ■ ■ -i quello <he nella preimte gli tomtpvnde. 
Aggim^o ponia il paragmfo dell' edizione dei 
Cianiti, Ove li infra ine I imerpunzione non io- 
le , ma enc/ie il reno dell'ortografia e alquanto 
diverso dalla fiorentina , in tutto fedelmente seguita 
dall'editore Ripamonti. 

Pnj.lS iilfeiil. fiorinlin.. Pig. Jj, 4rlt eia. prtitntt. 

e con d.non'pnKr tr.. £ à. non poi.. Or*. 

cre.<iulili milvi s ii>!0 { ni u>.muh 1. nia]v« E iri!Ogni 

• loia .1. in Diana ci- ■ loro dumo in un»- n- 
(Ì0B., che l'ubbia i f.r» gione ebe i" ubbìa * fin 

che rimmel loco <UI ino* th« Tlmingi loco del tuo. 
Torneino prim. li cnmp«TÌ. Voul in primi il contidin» 



DigitizGd 0/ Google 




Dijitized by Google 



P»g. icC I.W nh'tinc «V CU,Ù,L 



E' Boia non pater credere, quelita be' villini ili 
«••eia» 1. «Inaila I Ogni loro peneiinenlo mettono 
par ingannarci. Mei errino • loro limno in nium 
ngione , die abbia a fare con loro. Sempre arcana, 

loro il bue le peroro le capra li lercia li giuaotai 
pai dominderl li pregia per pagire i tuoi («editori I 
verri i. s li rinata li famigli!,]! dota per le figlino- 
la, vorrà >a gli rifugia la capuna a più luoghi, 
e rmnorin» più malKrUlg , e mai non .(.Ieri di 
rimmirieirii. E alando bene Ione iddimjilo più 

Bai li lanifera , ah* non li retti ipe>i. Se le ricolta 



[pongono io m, S" 




per le le miglimi pulii '1 danno e 'Idi.utile lenapre 
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SINCERA PROTESTA 



DELL'EDITORE <■) 

Circa V osservanza delle buone regole della 
lingua , e il metodo conseguentemente 
da lui tenuto nei cambiamenti e nelle 
annotazioni. 



Per comprender meglio la ragione 
di questa mia protesta , sappiano in 
prima quei che vorran leggerla , che 
quattro principali maniere di scrittori 
io suppongo che oggidì sieno in Italia. 

(a) Mancando la voce editore nel Vocabolario 
della Crusca , avrei dovuto dir qui , e' eoa) 
nella dedicatoria , Pubblicatole dell' opera. Ma 
oltre che con questa specie di parafrasi avrei 
fatto ridere i letterati che liao gii ricevuta per 
buona tanto la parola editore, quanto la parola 



La prima, copiosissima , è di quelli 
clic scrivono a caso , per mera con- 
suetudine , senza alcuna preiensione 
di fama o di gloria , ma anche senza 
voglia alcuna <T imparare , contenti a 
pieno delle poche regole, o piuttosto 
inezie grammaticali , apprese sino dal- 
la loro infanzia. Nella seconda , men 
copiosa, pongo gli scrittori clic per 



edizione eie ti trova nel detto Vocabolario per 
pubblicazione d'alimi opere ptr via di slampa , pan 
avrei poi dato uè pure tutto l' equivalente della 
voce, la quale non colo lignifica ii pubblicatati 
d' un' opera, clic sotto un lai lento ti confon- 
derebbe col nome di itauipatore , con cut gii 
da taluni vien confuso quello di editore, tua 
colui in oltre lignifica clic n' ebbe particolare 
cura , la rivide , vi acgiunie qualche nota , 
qualche illuitraj.ior.e od altro. Non men rice- 
vute e da ogni colto icrittore adoperate sono le 
correlative voci edito per pubblicato , intéito per 
non pubblicato , le quali non ti trovano nella 
Cinica, incorrili provenienti dalla iteti* foiit« 
latina, da cui ne icuue (jii la voce edizione. 
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ignoranza assai più, che per orgoglio, 
dispregiano ogni retto scrivere italia- 
no, o toscano, che vogliam dire, e 
quanti eglino sono, hanno quasi al- 
trettante lingue imbastardite e confuse 
da far aggirare il cervello a qualunque 
paziente uomo si mettesse al punto 
di volergli intendere. Nella terza, as- 
sai scarsa, annovero quegli che non 
hen istrutti delle ricchezze della nostra 
lingua , ere don che tutte raccolte sieno 
nel Vocabolario della Crusca dal quale 
ogni frase, ogni voce ricavano, ina 
ognor con incertezza e timore , onde 
quasi sempre stentate e stucchevoli 
riescono le loro scritture, nelle quali 
talvolta anche censori ingiusti si di- 
mostrano contra chi sembra ad essi 
che nello scrivere qualche licenza s'ab- 
bia presa W. La quarta , più scars:i 



(ii) Eyli i per ciù che da iìcuuì vien dato 
loro schernevolmente , con due vocaboli, forss 
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ancora, è composta di colti ed assen- 
nati uomini che quantunque conoscan 
la lìngua più che a sufficienza, tuttavia 
di continuo la studiano , per poterla 
a piacer loro adoperare , come l'ado- 
perano con purgatezza non solo , ma 
con varietà, con proprietà, grazia c 
disinvoltura. 

Ora di queste quattro maniere o 
vero specie dì scrittori, non potendo 



a bello studio scelti fuori della Cruica , il 
nome or di puristi ed or di rigoristi. La Crimea 
lia però umanista , umorista ed altri cimili. Sic- 
ché talun dir potrebbe : Se da umano si c for- 

(lessa analogia si potrà dunque da puro forma- 
re purista , da rigore , rigorista , ec. E chi nega 
ciò ? Ma perchè si possano , dai giovani princi- 
palmente , usare questi vocaboli derivativi o 
correlativi senza tenia di errare o di «aere 
censurati , gioverà sempre , tt non si trovano 
nel Vocabolario della Crusca , di vederli usati 
In prima da qualche scrittore accreditato. 



IT 

io temere né la prima, né l'ultima, 
dalle due di mezzo soltanto debbo 
cercar di difendermi , cioè dai troppo 
liberi e dai troppo ritenuti scrittori : 
giacché sì gli uni come gli altri nello 
scorgere che di tratto in tratto vo in- 
dicando qualche mancanza della Cru- 
sca (■), potrebbono credermi contrario 



(a) Sono alcuni che sostengono estere un er- 
rore in buona lingua il dire Critica in cambio 
di Vocabolario degli Accademici della Crusca , e 
ciò , perchè da niun di quegli Accademici t 
ttata usali questa voce «otto tale significato. 
Voglio accordar che questo sia vero , cioè cbe 
per Crusca , secondo il soggetto del discorso , 
ora intendessero la buccia di grano o di biade 
macinale , separata dalla ferina , ed ora il nome 
dell'Accademia, e non mai il loro Vocabolario. 
JJulladimeno a me pare che come , per auto- 
rità degli stesti Accademici si può dire Voca- 
bolario della Crusca , in vece di Vocabolario digli 
Accademici della Crosta , e Crusca in cambio di 
Accademia della Crusca , e come , per autorità 
egualmeute non tolo di etti, ma anche dì tutti 



IVI 

ad essa, quand'io non sono, ed av- 
venir così, ch'io recassi a chi diletto, 
e a chi dispiacere contra mia voglia. 

Protesto ad essi adunque , che le 
mie note , le mie osservazioni non 
vengono che dalla hrama di veder 
condotto alla possibile perfezione un 
lavoro, qual si è quello d'un intero 
Vocabolario della nostra lingua , il qua- 
le ancorché con grande senno e dili- 
genza già formato dagli Accademici 
delta Crusca, pure non ha potuto es- 
sere esente da trascorsi ed onuiiissio- 
ni , lavoro a cui son di continuo di- 
rette le cure e gli studj di valenti 



gli altri accademici e nan accademici d<-l mon- 
do, si dice tutto giorno Orazio, Virgilio, ce, 
in luogo delle operi di Orazio , delle opere di 
Virgilio, coiì dire li possa Crusca per Voca- 
bolario della Crusca, stante che allora & <[uasi 
impossibile che le perjoiie un po' mite , al nome 
Crusca non accoppano tosto 1' idea di Vocabo- 
balano degli AccodttitUi. 



scrittori, lavoro infine che recherebbe 
all'Italia nostra un grandissimo lustro. 

Protesto in oltre che tra la setta 
(chiamiamola cosi) di coloro che trop- 
po si discostano dal detto Vocabolario, 
e tra ([nella dei troppo ligi ad esso , 
io son per questi ultimi i quali trovare 
ivi possono le più sicure indicazioni, 
ancorché talvolta brevi troppo , per 
iscrivere bene in qualunque stile ed 
in qualunque materia. 

Laonde ai giovani studiosi a cui in 
particolar modo dedicai questa mia 
edizione, posso, colle note che vi ho 
inserite , rischiarare dei dubbj , dare 
degli avvertimenti ed anche far veder 
vicino il punto dell' accennata perfe- 
zione che sperar dobbiamo nel Nuovo 
Vocabolario della Crusca da compilarsi 
secondo la mente del nostro Augusto 
Sovrano, che anche in ciò verso noi 
volle mostrarsi benefico. 



Non mai potrei distorli dallo studio 
della Crusca, fosse ella anche più di- 
fettosa , il quale io credo essere loro 
necessario, e che gran frutto ne deb bau 
cogliere , massimamente se per tempo 
cercheran di formare il gusto , lo stile 
e il tor giudizio ancora sulla meditata 
lettura dei nostri buoni classici, co- 
minciando da questo mio Pandolnni 
che e il primo intero testo di lingua , 
per quanto io so , che destinato venga 
ad uso delle scuole. 

E qui, non solo ai giovani studiosi , 
ma ad ogni altra colta persona ancora, 
vo a spiegare il sistema del mio lavoro 
come una piena conferma della pro- 
testa che ho fatta. 

In primo luogo , conforme ciò che 
accennai nella nota a alla pagina vii M, 



(o) Né pure la voce pagina ti tro va nel Voca- 
bolario della Crusca, quantunque più volle ado- 
perata dagli Accademici che r hanno compilato. 



su 

qualunque voce antica credei essere 
fuori d'uso, io l'ho interamente cam- 
biata , segnandola a pie della faccia. 
Quivi segnai pure tutti i vocaboli e 
tutte le frasi clic rendevano il senso 
oscuro od equivoco (') , tutte le voci 



(*) In ciò convengono anche gli stessi editori 
fiorentini , i quali alla pag. ia della loro pre- 
faiione cosi ai esprimono : 

- Priiiiie rara ente , avendo fatta diligente 
n ricerca di buoni ed antichi tea ti a penna , colla 

* sicura scorta de' quali potesiimo dare alla 
" luce più che fosse possibile corretto ed emen- 
» dato questo Dialogo , abbiamo avuto la sorto 
« di trovarne sei, se non tutti di egiial borni 
» e perfeiione , tali nondimeno che , col vicen- 
m devole confronto di e»ii , ci è venuto fatto 
» di ridurlo assai emendato e corretto, alla 
■ riserva di alcuni pochi luoghi , ne' quali non 
» avendo potuto ricever lume o chiarella mag- 
» giore da' manoscritti , abbiamo stimato bene 
» lasciarli nella forma medesima in cut si tono 
» trovati, non essendo nostro coacume il ritoc- 

• care capricciosamente le antiche scritture , 
a o con fallaci ed ardite congetture alterarle, 



ommcsse -, tulle le desinenze o termi- 
nazioni cambiate ed ogni altra minima 
varietà, non solo di costruzione, ma 



, potendo fané darsi il caio, die ahrj dotalo 

> di miglior giudizio e di più penetrante inge- 

» gno, che a noi non è toccato in aorte d'avere , 

■ possa meglio di noi intenderli o spiegarli , e 
>. per conseguenza svelare e tor via qualche 

■ piccola oscurità che noi lia fatto alcuna volta 
>. aumbrare e incespicare. » 

Poscia alla pag. l5 soggiungono : 

« Tra le varie lesioni da ooi in tutti questi 

y codici osservate, alcune che abbiamo credute 

* manifeste correi ioni , sono state nel testo me- 
.. destino inserite; altre di minor considerazione 
» delle quali per la soaianza ed intelligenza della 

» state da noi a bella posta rigettate, non re 

» minime gravare e trattenere i lettori ; alcune 

■ poche di maggiore importanza , della scelta 

* delle quali abbiamo creduto che non stea a 
» noi il giudicare, sono aiate apposte nel mar- 
ii gine, all'arbitrio degl'intelligenti leggitori, 
, rimettendo il seguitare quella [elione che 



_'.IJ l:'.'"J L: Li 
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anche di ortografia, eccettuali 1 cam- 
biamenti d'interpunzione, dovendo io 
supporre essere questa stata dei Tar- 
tini e Franchi , e non dell' autore. Di 
modo che chi volesse il Pandolfini 
come sta nel testo primiero , tro- 
var tutto il potrebbe in questa mia 
edizione, salvo due sole voci che, non 
senza cagione , sono state mutate e 
non seguale, una alla l'accia 8; l'altra 
alla faccia i5a. Olire questo, nel so- 
stituir parole o frasi, cercai sempre 
le più adatte alla qualità del soggetto , 
ai modi dell' autore ed al secolo in 
cui quest'opera fu scritta : come pres- 
sappoco io credo farebbe ogni esperto 



> sembrane loro più conforme al genio ed allo 
j. stile dell' autore. » 

Quelle vari* Itziuni che con molli letterali di 
prima sfera chiamerei tari'onli , se il Vocabolario 
itegli Accademici della Crusca il pe mietici! e , 
non lon più di otto, come ai potrà riscontrarlo 
in queata mia edizione, ove tutte son gii notate. 
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pittore che ritoccar volesse un dan- 
neggiato quadro di Italfaello, del Cor- 
reggio o di altro grande ariista. Ove 
però a me parve che il sostituire una 
voce od una frase, sia pel colloca- 
mento o sia per la forza dell' antica , 
poteva togliere qualche pregio alla 
lezione, lasciai il testo intatto, dan- 
done la spiegazione nelle note. In que- 
ste ho anche indicate tutte quelle voci 
e quelle frasi che ci sono nell'opera, 
le quali o mancano alTatto nella Crusca 
o non si trovano nel significato che 
diede loro il Pandolfini. Vi ho indicati 
pure alcuni modi che, poco noti a certi 
odierni scrittori , presi vengon da loro 
per difetti, quando tali non sono. Per 
ultimo, non obbliando io il doppio 
oggetto della mia impresa , la purità , 
cioè, della lingua e della morale, non 
solo ove mi sembrò utile il farlo , 
cercai con qualche nota di rischiarare 
la materia , ma contrassegnar volli 
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ancora iti carattere corsivo alcune mas- 
sime principali , onde lette venissero 
dai giovani ci>n maggiore attenzione 
e maggior profitto loro. 

Non ostante tutte queste mie cure 
n diligenze, assai errato andrebbe citi 
credesse che perfetto io estimassi que- 
sto mio lavoro. Saria stoltezza, com- 
posto come è di tante minute parti , il 
presumerlo esente da abbagli e sviste : 
onci' io, quasi certo di queste, prego 
anzi i dotti e cortesi leggitori di vo- 
lermele indicare , assicurandoli eh' io 
sarò loro grato, e clic tosto emendate 
le vedranno in altra edizione. Ivi cer- 
cherò pur di emendare ogni altro er- 
rore in cai io fossi incorso , e che 
egualmente da loro indicato mi venisse. 
Il prometto anche perchè , qualunque 
sia questo mio lavoro, vorrei ridurlo 
tale da presentare un giorno per esso 
una forma non in tutto spregevole 
sopra cui si potesse comporne molti 



altri di migliori, utili non meno ai 
giovani studiosi , che agli stessi com- 
pilatori del Nuovo Vocabolario della 
Crusca. 



Di !l :'j"J tJv di 



"NOTIZIE 

INTORNO ALLA VITA DELL'AUTORE 
ED AL SUO TRATTATO. 



Se io «vessi voluto imitare alcun altra 
editore, avrei qui copiata per intero la 
prefazione dei Tartìni e Franchi sema 
punto nominarli, onde dai meno avveduti 
creduta venisse rntica mia e non di quegli 
eruditi Fiorentini. Ma oltre che questo 
sarebbe stalo una specie di furto letterario, 

leggitori i quali in generale nulla sì poason 
curare di sapere se cinque o sei o sette , 
sieno stati i codici di quest' opera riscon- 
trati dai detti editori, in quali librerie es-i 
fossero , se tutti Intatti o no , ed altra 
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cose simili {'). Non men i* annoiercbbcro , 
io credo, nel leggere la Vita del Pandolfini 
con soverchia prolissità scritta da Vespa- 
siano da Bisticci. Ond* io estimai far cosa 



(*) Yinno 


[toni i due cuti >>, nfl elio 


mi piacqui p.r 


ciò" d'i ' t ri! Ó rive rè"" ai f '"uno ' con' 


«mento 1. ■»,. 




. P.r quello e 




■ lolutimcnt. n 




• cÌo« li c 


antiene i proemi . gli n««lr>. 


• menti intorno 


■Ili co» ci., pia rr.aq.nlera.ntc 


occorrono orli 


.iti cirile, e quelli non mici in 


> ninno , per 






.ili. > tn.to ci» ci.- concerno il 


i. go.erno dclli 


uiiglu, i p.r ricalili dorirl di eia- 


. .chcdnnl delle 




» domeiticht fic 


erode c bitafD* eh. latto giorno 




ni* n.l cario di qu..t. non» lìti 


. si occorro™. 


imo e^li 0 (onelio Trattalo ) di ri- 


- Btllkonl . dì .e 


unì. <erim.HU tare*,, degli. .ime 




.,rr.pr. pn.M.ti .U. memori.; .ori 


■ P" «™ »''« P 


at.»..o a" errerò impre,.e . c.t.tt.ri 


- indelebili Tiri e 


loro e alili melile d' ognuno; • io 




» eh* digli «uri 


fai tDirininint m.e.tri di Eia. ohi 


■ nonio FUtono 


Ari.la.lilc , FlDUCOO, Score., Ci- 


- et reno .J iltr 


pir il di.oiplin* e pel io.rec f ìro.i.ro 
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gratti ad essi, riportando qui in vece ciò 
die ho l'ur.nio dui primo volume della 
recente opera del signor Corniaoi, inti- 
tolata / Secoli della Letteratura Italiana , 
e che n me parve bastante per qualunque 
leggitore che vuol essere instruito, ma non 
tenuto a tedio (*). 



- do' co-lumi furono d'attuti, * cno por finn l 1 (empi 

. Qoi.„lo ili. rlioita», ella è 1=1- .pp.m.o, qii.lo 
> d. miti • aititi) di ben fntUan DC ' Dialoghi è 
. pra.orltu, ciò. ionpli« . nstnr.l., od il ., p ìo- 
. Dimenìi improvri.i • l'amigli. ri tornigli. mi, . im. , 
. m. altrui gm.io.r, nitro modo • laggiadn r .doro. 
. di quellm pariti e TJ^he»n che nurivi- lioiJmc n I» 
» tiori in quel ivcdId .rventuroio. h 

gii qui tn.critlo, ■< non prnreJet.e troppo per mi- 
noto, ondo •erri»* ■Bth' ...o d' oempio ri padri td >ì 
Hglinoli , nel nolo quel» .olo illtuiiihinH *i dico; 
dot che quelli di Agnolo, credi non <uu dilli ric. 
eh,!-., , eh, d,tU ,atitam . rìfBMiont iti f.i« . 

(-) Non .■.cndou/netto „, i T.rtim o Fr.nchi 
•nddttti , ni il .i~no. Cornimi , oc , prr quel oh* in 
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>< Abbiamo veduta l.i prosa italiana 
contornarsi in amenità ed iti grafìa nelle 




I' Economico , in i.l pregio tenuto di Cice.one , cb- ci 
ne fio ani ».r.ion. 1. quale .ndo .marrita eoo (Ito 

doWni , prima di .cirere 11 MS , conn.ee.» il Tr.tt.tO 
di Senofonte, no» >i pnt. dubit.r.. M. ... poi eh* 
egli V abbi, cono. timo celi' originalo o Dell. t.»»u> 
■ in... di Ciccione , I. quale tace aliar, ci. le» , ». 

qualche paio nel qn.le ]iolTchl>c *.«cr.ì naturai mento 
ri.caatc.la, tutto il reto i l.roro nuovo del Pan. 
delfini , più «.mille- , irri.ctiierci dire , piò..in.trntlivn 
e piò dlUttnala di quello del greco ■>»», il quale 
tr.lt. ...li xeno della ùntigli, che dell' agricoltura , 
. quindi, piò che al Fandolfini , li. tedilo a Colu- 
■noll. , * Catone ed a Virgilio lluaa , nelle cui Ceor- 
gicAr >ono parecchie ente pre.c dal l'ione mito .addetto- 
Allo opere ancora abbiano, come quella dell' il- 
Jn.tr. medico Situi. Dt nùonr àuflrMmlM il galer. 
nonj'c fmmili—, il Dialogo di Sperone Speroni DrlU 
Cnr* &1U F™, f li* , e .inaili , le quali , benebi trai- 
tino il mede.iBio .rgo.ne.to , ,on molto ditene dalla 
pr,l,„U per 1. .li.pn.i.ione t il nnni.ro decli oggetti 
che abbraccia, non che per la bclleiaa della lingua e 
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Novelle del Boccaccio, elevarsi alla sublimità 
della religione nello Specchio del Passavnuti, 
e adesso In ravviseremo talor ristringerai 
alla precision de' precetti , talor dilatarsi 
alla copia della persuasione nel Trattato 
della Famiglia di Agnolo Pandolfini di cui 
imprendiamo a scrivere. 

Nella bella Firenze, quantunque dominata 
da stato popolare , esisteva la nobiltà gen- 
tilizia , e questa perdurava nelle famiglie, 
ancorché esercitassero la mercatura che la 
faceva perdere altrove. 

Da stirpe dell'indicata classe, vale a dire 
nohile e mercantile, trasse i natali nella 
mentovata citta Agnolo Pandolfini poco 
dopo la metà del secolo XIV. Non ai applicò 
alle lettere a segno di distogliersi intera- 
mente dai piaceri dell' età giovanile. Ma 
avendo sortita un'annua retta e riflessiva, 
la lusinghevole distrazione non isterilì le 
sue cognizioni , anzi giovò ad ampliarle 
cotl'uso del mondo. Questo 11 condusse alla 
conoscenza degli nomini , la quale a lui 
riluci di molta utilità negli studj della mo- 
rale, a cui rivolse l'animo, e Meli* esercizio 
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degl' impieghi governativi a' quali la pa- 
tria il chiamò. Negli anni 1397 e 1408 
eletto fu al Magistrato detto de' Signori, e 
negli anni 14.14, 14:0. 14J1 elevato Tenne 
alla suprema dignità della Repubblica, vale 
a dire, al Gon!'alonierato di giustizia. Lo 
zelo, l'ingenuità, la fede eh' ei dimostrò 
come uomo pubblico non furono in lui 
scompagnate giammai dalla moderazione e 
dalla prudenza. Chiunque immise hi ossi nei 
pubblici a Ha ri , sarà istrutto dalla propria 
esperienza che queste due 11 ! Limo qualità 
sono per avventura le più essenziali per 
colui che desidera di operare e promuovere 
un non effimero bene. Dì una tal verità ab- 
biamo una convincente riprova eziandio 
nellit direzione de' patrj impegni, che il 
nostro l'andollini ebbe a sostenere. 

I Fiorentini erHLio entrati in aspra guerra 
c difficile contro Ladislao re di Napoli. Il 
nostro l'andollini nell'anno 1411 nudo ora- 
tore a quel monarca , e vincendo la comnno 
aspettativa, férmò con Ini una pace alla 
sua Repubblica vantaggiosa e onorevole. 
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L'imperator Sigismondo aveva chiesto ai 
Fiorentini il passaggio pel lor territorio. 
Essi ebbero 1' ardire di ricusarglielo. Giunto 
.1 Siena , ei minacciò d' assalire Firenze. 
In si ardua contingenza fu a lui inviato 
orator il nostro Agnolo, il quale colla sua 
desterità e facondia, e colla spontanea 
offerta d'una discreta multa , potè placare 
V adirato monarca. 

A lui fu in oltre dehitrice Firenze del- 
l' acquisto della città di Cortona. 

Altri proposero la conquista ancora di 
Lucca j ma egli la dÌBcnnsiglio. Predisse 
che ne sarebbe riuscito rovinoso il tenta- 
tivo , e più rovinosa 1* impresa. L' esito 
pur troppo avverò i suoi presagi. 

Ma il Cimento più malagevole l'incontro 
egli all' occasione, per cosi dire , dell' ostra- 
cismo di Cosimo de' Medici. 

Questo gran cittadino aveva acquisiate 

che per facoltà pareggiava i sovrani. Tania 
fortuna si accoppiava in lui a molta libera- 
lità e a molto senno. Queste qualità riunite 
gli attribuivano un' autorità preponderante 



in Firenze , così che giunte a desiar ge- 
losia ne" jiiù rigidi zelatori della libertà. 
Rinaldo degli Albizzi, Palla Rucellai, Agnolo 
e Bartolommeo fratelli Carducci ed alcuni 
altri divisarono di arrestare il di lui ascen- 
dente nella Repubblica con farlo esigliar 
dalla patria, insellando a questa arrischia- 
ta deliberazione In pluralità dei cittadini. 
Agnolo Fnndoliiui disapprovò un passo si 
ardimentoso , prevedendo che i suoi nemici, 
con volere deprimerlo, fabbricavano la sua 
maggiore grandezza. Ei gli scorgea mollo 
deboli j potentissima !' avversario , inco- 
stante la volontà del popolo. Questa volta 
ancora ei colse nel segno. 

Cosimo si riparò a Venezia, ove onorato 
venne come un gran principe. Non passò 
guari eh' ei fu richiamato , e rientrò , si 
può dire, in Firenze colla solennità di un 
trionfo. I suoi nemici rimasero confusi , 
svergognati ed oppressi; e Cosimo per tren- 
tatrè anni consecutivi Irauiiuillauiente si- . 
gnoreggiò la Repubblica , e fu acclamato 
morendo padre, della patria. 
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Quel grand' uomo del Machiavelli os- 
servo quanto fosse impolitico il panico 
adottato dai nemici di Cosimo (t), ma ciò 

merita il Pandoliini che in anticipazione 
presagi la fallacia di quel mal avveduto 
divisamente. 

Il saggio c castigato contegno che man- 
tener seppe il nostro Agnolo ira le due 
avverse fazioni, lo scampi) da ogni perìcolo, 
così che anche al ritorno di Cosimo potè 
conservare intatte le sue facoltà, non meno 
che la sua riputazione , esscudo anzi dopo 
questo avvenimento elevato egli di nuovo 
alla dignità suprema della Repubblica. Ma 
terminato anche un tal reggimento , ei ai 
distolse interamente dai pubblici affari, e, 
invecchiando oramai , pensò di terminare 
i restanti suoi giorni nella tranquillità e 
negl' innocenti diletti della campagna. Si 
ritirò ad una suburhana sua villa ove di- 
vìdeva il tempo nelle cure dolci dell' eco- 
nomia rurale e domestica , e nelle lezioni 



(t) Di.co"i upn !■ pria* decide di Lilio. Lib, I. 



di morale civile e famigliare, eli 1 egli in- 
sinuava a' suoi figliuoli e nipoti. Di queste 

sai pregevole nel tuo Trattalo della Lami- 
glia, in cui la soavità e la prudenza dei 
«noi ragionamenti camminan del pari. Squi- 
sita è la lilosoiia che in essi brilla , e pel 
di lui secolo maravigliata. Tutta 1' opera 
in fine e intestina di eccellenti dettami a 
regola della' vita. 

La sua casa campestre era poi il ricetto 
de' suoi probi e leali amici che accoglieva 
ad una mensa semplice, ma condita da 
saporose ortensi vivande , e molto più dai 
snoi prudenti e gioviali ragionamenti. Egli 
offre un nuovo esempio della utilità del- 
l'' ordine c della compressione delle passioni 
veementi per condurre una vita lunga e 
serena. Egli oltrepassò gli otlantasei anni , 
e placidamente spirò in seuo della Reli- 
gione nell' anno 1446. 

Il nostro Pendolimi consegui una ripu- 
tazione si distinta per le sue cognizioni 
intorno alla coltura e alle discipline socia- 
li , che il celehrc Leon Battista Alberti il 



xiiy 

collocò nel suo Dialogo delle virtù morali con 
quelja rappresentanza medesima che Platone 
Attribuiva a Socrate , rivestendolo , cioè , 
della qualità di maestro; e Matteo Palmieri 
nel libro della Vita civile, della sua per- 
sona si vale per erudire uella politica i 
due nobili e ben inclinati giovani Luigi 
Guicciardini e Francesco Sacchetti. 

In quanto poi lilla dizione , il nostro 
Agnolo riusci facile e colto, evitando e le 
trasposizioni del Decamerone e gli arcaismi 
e gì' idiotismi de! Pecorone e del Favolello. 
Ei fu I' ultimo dei trecentisti, vale a dire, 
di coloro dalle cui labbra 9pontaneamente 
fluiva l* ingenuità e la grazia natia della 
toscana favella. •> 



Ma 



SPIEGAZIONE 
Dei ugni uiati nelle naie dell' Editar*. 

I numeri (]), (a), ce. indicano le voci dell' au- 
lico testo che qui sono itala cambiate. 

Le lettere (a), (i) i ce. indicano le osservazioni 
concernenti la lingua. 

L'asterisco (*) indica le osservazioni concer- 
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TRATTATO 

DEL GOVERNO DELLA FAMIGLIA 
AGNOLO PANDOLFINI. 



I lml.it; studj , Ja sollecitudine, l'indu- 
stria' 1 ' e la diligenza {i| , il buon governo, 
le linone consuetudini e 1* osservanze Mi, 
gli onesti costumi, I' «ma ni ih , In facilità 
e la civiltà rendono le famiglie degne. Deb- 
bono adunque studiare i padri come mul- 
tiplichi In famiglia, con che mesliero ed 
uso s'aumenti e divenga fortunata, e co- 
me a' acquisii grazia , benevolenza < s > e ami- 
cizia, e con quali discipline s'accresca in 



(:) £.' n (mB», . coti JUi (4) tarnmU, • co., 
iliro -olio (a) iUiftutin , ilm .olio (j) ininfniiia, 
tot) ih» -ol« (3) a(.B«u- * coti .lice volt.. 



onore , fama e gloriti. Sono i vecchi come 
mente e anima di tutto il corpo della fa- 
miglia ; e ninna letizia pub essere ai <■> vec- 
chi maggiore, che vedere la loro gioventù <*i 
accostumata , reverente t virtuosa. Per tanto, 
figliuoli miei , io voglio con voi conferire 
e comunicare quello che io ho letto e com- 
preso da altri e provato in questa mia 
lunga vita , perchè voi con questi docu- 
menti , e per vostro studio possiate essere 
migliori -, che non pure deòtono i buoni padri 
essere utili a' figliuoli in ricchezze, quanto 
in fama , in grazia ed in consiglio. 

AGNOLO <*>, Conosco prima , figliuoli miei, 



(a) La Cinici non di alcun 
«empio .li [(«fluii P , P1J n-1 
■ enio che ha qui di figlinoti, 
o niptli. 

(*) Qui comincia oneato 
dialogo nel ignala (duo Ili 
r,l'inTcr!oCOtori. Agitolo, cioc, 
Carlo t Cianpiollo tuoi fi- 
glinoli,. Filippo , Tnialft 
e Domenico mai nipoti. Ec- 
nttanta Agnolo , tuni gli 




Soltanlo ha cambiato i nomi 
di C.-lo o GiaMotio la 
qn.Uo di figlinoli, egli ali» 



in questa mia maggiore eia fatto più pru- 
dente, In masserizia to esser cosa utilissima, 
e chi gius via il SUO esser matto. Egli non 
ha provato quanto fc il duolo e fallace ni 
bisogni andare per le mercè altrui Il > , e 
non sa quanto è alile il danaio risparmia- 
to, né sa con quanta industria e fatica si 
acquista , e però facilmente spende. Chi 
non serva misura nella spendere , suole presto 
impoverire. E chi vive povero in questo 
mondo , patisce molte necessità e soffre 
molti stremi bisogni, e meglio gli sarebbe 
morire, che, stentando, vivere in miseria. 
Quel l'i proverbio è verissimo : Chi non 
trova il danaro nella sua scarsella, molto 
meno lo troverà in quella d' altri. Per 



d, Pitìp/m, P«nMfo . Di,- io .iafatlic, quan j 0 uno lim 

corto Ai rìiparzni«r colla! trai , o cAirtim olmo. Si iati 

lfr,gilnri <••>•' ™d« 1» fi" nella Ciuci v' i animi 

Buie lolle riponili dei nomi mtt almi mrrliii, ini uon 

(!) Hfjrl) 3 «,//c ««« M «■* « ree. .1- 

(,) Ci., li ri*»... »! .rapi, ddl.ro. 

lignificar. Hi aitentnì dalli ua.ra io plurale, 

ir.rtrthii iptit. (() Cioè «uon- 



tanto, figlinoli miei, siate massai <■», e, 
quanto da «n rostro mortale nimico , guar- 
datevi (■> dalle supcrchie spese. 

Figliuoli. Noi non crediamo però, in 
questo fuggire le spese , che a voi piaccia 
siamo, nir paiamo avari. 

AGNOLO. Iddio ve ne guardi , che avari 
siate. jVutfn si trova tarilo contrario alla fa- 
ma e erazia diali uomini , (/nuoto P avarizia^ 
ninna è si chiara ed eccellente virtù la 

r avarizia. L'avarizia k cosa odiosissima, 
quando abita nell'animo degli uomini. Molta 
strettezza , per troppa ,3 > avarizia . è grande 
rodimento e grave molestia. Ora è affannata 
in congregare-, ora addolorala in conservare; 
ora , per qualche spesa sopravvenuta , tur- 
bata o contristala. Le quali cose sempre 
addivengono agli avari; mai sono lieti (6 J ; 



<i) giunta» (i) noi» ((} Ci» non <ono nui lini. 

in'a (ì) iroppo. la quatta Trattalo t Impunti 

(a)GÌO*rM>«naùMrì, (■"'- l'ma del ■■■» ti non E 

li, di., p»ci> l' Uh)», i perciò forte fu dtlto eh. 

fbafi esano ir cote come e neg* tempie quando precede 

filando ( jiunto iaila e non il verbo in tignlfiuto do- 



mai godono parte alcuna delle loro fortune-, 
né col corpo ne colla mente mai si riposa 

Figliuoli e Nipoti. Pure , chi non vuole 
parere avaro, gli conviene essere spendente. 

Agnolo. Ancora chi v.uule parere non 
stolto <">„ gli è necessita essere massaio. Ma , 
se Dio ci aiuta, perche non dobbiamo noi 
piuttosto essere massai , che spendenti ? 
Queste spese ( credete a me il quale ora. 
mai e per uso e per pruova intendo non 
essere necessarie ) tra' savj non sono lodate. 
Nè mai vidi , e cosi vivendo vedrete voi, 
nìunn spesa fatta si grande , ne sì snntuosa , 
nè tanto magnifica , eli' ella non sin da 

Cìhddìo che a votrr eh' tgti nrr, o non come quotimi cono 

n'ugni, dirono alluni largii un f .11. fure , non cho in 

litoqna Air//; la nigazioni-, ijiwitVpen, utili libi wm 

thè icma noi faretti di lua dei buoni pidri della n< 
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molti per molti mancamenti biasimata. Sem- 
pre v* è stata o troppo quella, o manca 
queir alita cosa. Vedetelo se uno apparec- 
chia un convito, benché il convito sia cosa 
civile e quasi censo e tributo a conservare 
la benevolenza e mantenere la civiltà e fa- 
miliarità tra gli amici ( lasciamo i pensieri, 
la sollecitudine, il tumulto e gli altri af- 
fanni) , quello che bisognerà, quello che si 
vorrà e richiederà, la cura de* ministri , la 
noia de' serventi e gli altri rincrescimenti: 
che prima siamo stracchi, che abbiamo 
disposte e apparecchiate le cote opportune 
c convenienti al convito. Lascio il gittare 
vìa la roba, gli scialacquamenti, i trac- 
ciamenti , 1' impaccio '■) di tutta la casa. 
Nulla può stare serralo nè guardato. Per- 
desi questo, smarriscisi quest'altro; do- 
mandasi qua, accattasi di là t a questo si 
dà, da quest'altro si compra; comandasi, 
spe» desi , chiamasi , rtspondesi. Aggiugni 
i ripetii 1, ì molti mancamenti e penti- 
menti i <ruali e col fatto e dopo il fatto \ 



(i) h'mpttch, . ».} (.) Cioi 1* tmtnr, Ir 
altre volt*. itìipult , er. 



porti nell' animo , che tono stracchezze 
inestimabili e troppo dannose, delle quali, 
spento il fummo alla cucina , è spento ogni 
grado e grazia, e appena ne se' guardato 
in fronte. E se il convito e andato alquanto 
moderato, pochi ti lodano di veruna tua 
pompa , e molli ti biasimano di poca lar- 
ghezza ; ed è ragionevole, perchè le spesa 
non necessarie non vengono se non da 
sciocchezza. E chi in cosa alcuna diventa 
stolto , gli è necessario in tutto essere stol- 
ta , perchè volere essere con ragione stolto, 
sempre fu e sarà doppia stoltizia. Ma la- 
sciamo andare questa comparazione e simili 
le quali sono piccole all' altre spese che si 
fanno soperchie , perciocché '•' queste spese 
del convitare e onorare gli amici e i pa- 
renti per coavito possono poche volte l'anno 
avvenire. Pure chi spesso le prova e usa, 
se non sarà fuori di Bè , credo le interporrà 
e modererà <■>. Pensate e ponete mente. Voi 

famiglia, ma un comune e un paese, quanto 



sono quelli che spendono gema <■) bisogno a 
ragione. Questi si dicono prodighi, nimicì del 
loro ben proprio, e isvìano <•) g [j a ] tri dal 
debito vivere, e corrompono In gioventù la 
quale per sua natura k disposta a darsi 
piuttosto a' piaceri e a' sollazzi , che alla 
'bottega e a' migliori studj , e a nducersi 
piuttosto tra' giovani o vani spendenti , 
che tra' vecchi moderati e massai. Veggono' 
questi prodighi <■> copiosi di sollazzi: suhito 
vi s'accostano. Dannosi alle dilicalezze , 
•He lascivie, alle feste, agli .izj , a' d.letti -, 
fuggono ( lodati e virtuosi costumi ed eser- 
cizj i pongono e slimano la loro vita e gloria 
in gittate via , poco stimano la masserizia 
E quale di loro per sua buona natura e 
attitudine potesse venire "> virtuoso, è ac- 
compagnato e assedialo da tanti assenta- 
tori ") lascivi e di tutte V osservanze "de' vi- 
li e disonesri uomini copiosi «i , ghiotti , 
bugiardi , licenziosi , buffoni , sonatori , 

(i) mi, « coi! alt» w f ,4Vn„„. (t) Cini .Ai. 

«11., fi) prrfigi Uri W Cio * pini Bhn 

<«) L. Cr,,.,-, non h. eh. W ,W a , ttfriUmimll , 

.9,*?,. |l) Vfiìrt p.r tìn- j mi . n ,;. 
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danzatori , cantori . ruffiani , elle con frasta- 
gli '=>, livree e frange addobbali , tutti cor- 
rono a fare cerchio all' uscio ti! chi è pro- 
digo , come a una scuola e fabbrica di vizj. 
Onde ì giovani semplici dandosi a cotale 
vita , non sanno uscirne né ritenertene-, 
ma continuando, oh Iddio buono! che non 
fanno eglino di niaie? Rubano il padre, 
i parenti, gli amici:, impegnano, vendono: 
non si potrebbe dire a mezzo lo loro per- 
versità. Ogni di semi noovi richiami; ognora 
crescono loro nuove infamie e maggiori 
biasimi. Alfine questi prodighi si trovano 
poveri , senza ninno amico o benevolo '•>. 
Imperocché qnV'l goditori lecconi i quali 
eglino riputavano in quelle loro grandi 
spese amici , e quegli assentatoti i quali 
lodavano lo spendere , e col bicchiere in 
mano giuravano e promettevano porre la 
vita per loro, lutti sono fatti come i pesci : 
mentre l'esca nuota a galla, in grande 
moltitudine germogliano ; divorata 1* esca , 
solitudine e deserto. Non voglio più sten- 
dermi in questi ragionamenti, uè darveu» 



•sempli , né r.i eco 111:1 re quanti io n'abbia 
con questi occhi veduti prima ricchi, poi 
per lo soperchio loro spendere impoverire 
e stentare. Troppo sarebbe lunga narra- 
zione i non basterebbe il dì. Guardatevi 
adunque dal vivere voluttuoso , dalle male 
compagnie. Conservate il vostro , non Spen- 
dete più che portino le vostre facultìi ; 
fuggite i vizj , seguitate le virtù ; ubbidite 
i maggiori ; fate dì vìvere lieti, onorati e 
amati; accostatevi <«> co' migliori , pigliate 
da loro esempio "1 e dottrina ; non siate 
leggieri , non vani. V umanità , continenza 
e moderna tu? giovani è molto lodata 1 nei 
vizj abita pentimento e dolore % la virtù è 
tutta lieta e graziosa. Adattatevi col tempo 
e con ragione e con prudenza '*> e con as- 
siduità e perseveranza Osservate buone 
dottrine e discipline, e non manchi in voi 
diligenza e amore alle cose oneste. Porge- 
tevi ornati < 6 ) di costumi-, cercate meritare 



(1) • «il dm (o)Clo* cclitgw. uiiir- 

vol» (!) pnufnutt, t cc-iì ni. (1) Porgn.i ornntu, die 

• cui t'.tit »olt». t nulli Cium. 
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lode (■> s grazia , dignità e autorità. Non 
potrei dire quanto e cosa nociva la prodi- 
galità, e quanto è utile e fruttuosa la mas- 
serizia. La masserizia non nuoce a veruno^ 
giova alla famiglia ed è sufficiente, che mai 
avrete 1,1 bisogno d'alcuno in mantenervi. 
Quante voglie' superchie e quanti disonesti 
appetiti ributta iudietro <*l la masserìzia! 
La gioventù prodiga sempre fu attissima a 
disfare ogni famiglia. I vecchi massai e mo- 
desti sono la salute delle famiglie. E' si 
vuole essere massaio, se non fosse '*> per 
altro , perebè ci rimane neli' animo una 
consolazione di vivere compostamente con 
quello che la fortuna ci ba concesso; e riti 
vive contento di quello che possiede, non può 
esstre riputato bisognoso. 

Ficliuoli e un Nipote. Questi spendenti 
sono avari , perchè non sì veggono mai 
sazj d'acquistare da ogni parte, ed in ogni 
modo prendere per potere spendere. 



(i) Leda, e ro.l »[|« («)Cio* t iovnr, <la,it. 

»olte [3) mitrino , e cai) alnrir comi lpi«j« [• Cruio. 
tolte (-)/""'," costai** vali*. 



Agnolo. Non «limate però essermi grata 
alcuna soperchili strettezza ; ma riprendo 
un padre di famiglia, che non vive piutto- 
sto massaio , che spendente, perchè nella 
caia de' padri sta la salute de' figliuoli. Dee 

fargli dotti e pregiati; imperocché i buoni 
figliuoli in ogni età porgono ai padre molta 
letizia e sussidio, 

Ficl. Se gli spenditori vi dispiacciono , 
chi non è spendente vi debbe pi a cere. Ma 
I' avarizia abbiamo inteso, benché stia 
in troppo desiderare, ella sta ancora in 

Agnolo. Dite il vero. 

F,c.l. e Nif. E l'avarizia vi dispiace? 

Agnolo. Si , troppo. 

Ficl. Adunque questa nostra masserizia 
che cosa è ? 

Agnolo. Voi sapete che io mi sono sem- 
pre ingegnato conoscere le cose più per 
pruova , che per dir d' altri ; e quello io 
intendo piuttosto averlo dalla verità, che 
per l'argomentare d'altri. E benché mi sia 
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detto Cosi è, io non lo credo , se non veggio 
aperta ragione che mi dimostri così essere. 
E quegli spenditori de' quali v'ho detio , 
mi dispiacciono , perchè spendono senza 
ragione-, e quegli avari mi sono a noia, 
perchè non usano le loro sustanze e beni 
a' loro bisogni e d' altri come si dee , e 
perchè desiderano sempre troppo. Sapete 
quali mi piacciono? quelli i quali usano le 
cose come e quando e quanto basta e non 
più, e l'avanzo serbano. Questi dico io 
massai. 

Ftcl. e Nir. Bene v' intendiamo. Sono 
quelli che sanno tenere il mezzo tra '1 poco 
e il troppo 

Agnolo. Si, si. 

Ficl. e Nip. E in qual modo si conosce 
quale sia poco e quale sia troppo? 

Agnolo. Agevolmente colla ragione in 

Figi., e Nip. Desideriamo udire questa 

Agnolo. Cosa hrieve. Provvedere in ogni 
spesa eh' ella non sia maggiore , ne passi più 
oltre die richiegga l'onestà, uè minore di 
quello che richiegga il bisogno. 
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F. e N. Quanto nel vivere nostro fa più 

(inique letterato <■» 1 

ÀCNOLO. Che dite voi? Queste cose avete 
tutte nelle dottrine degli autori e ne'libri dei 
dottori, dove ammaestrano della virtù della 
liberalità, la quale insegna dove e quanto 
e donde si tragga. E però si dice; Ne'libri 
de' dottori si trova ogni ammaestramento. 

F. Cosi può essere; ma non ci ri cord ia- 
lini altrove avergli ledi né uditi , e però 
voi ci siete di bisogno al presente. 

Agnolo. Piacemi molto, se io vi sono utile. 
Siate pure pronti a udirmi ; mi darete < 3 > 
piacere e conforto -, perocché niuna cola è 
a 1 vecchi di maggiore letizia , che vedere i 
figliuoli disporsi alia virtù e a essere com- 

F. e N. Seguitate; noi desideriamo udire 
delia masserìzia. E da chi potremmo noi 
udire più il vero , che da voi il quale siete 
riputato non tanto spendente , che in voi 
non sia onesta masserizia, né siete massaio 
tale , che non dobbiate essere reputato 



(i) «no, e coi! a h»Tolu. (a) lillrrtle (3) iantmi 



liberale? Però vi preghinolo , poiché dite la 
masserizia essere tanto buona, vogliate che 
noi la intendiamo piuttosto da voi, che da 
altri , il quale con più fede e con più ve- 
rità ci ammaestrerete. Diteci adunque quello 
che sapete di quella santa masserizia. Spe- 
riamo da voi tutte cose proficue. 

Agnolo. Non vi debbo negare cosa alcuna, 
essendone pregato da voi I", e massime que- 
sta la quale m" è dehito, perchè 1* essere 
padre è cosa piena di vigilanza '*> verso ! 
figlinoli. Per tanto io voglio essere facile 
a dirvi del frutto che si prova per la mas- 
serizia ; nè avete voi più desiderio di udir- 
mi, che io ho di farvi massai. E affermovi 
questo, che se mi sono trovato in gravez- 
za 1*1 grande e iruovo , grazia d'Iddio che 
io mi sono conservato piuttosto per avere 
fatta masserizia, che per altra industria 

F. e N. Che c in sé questa masserizia? 
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Acsolo. Ch'ella e utile, fruttuosi, lodata e 
necessaria. Questo consentono lutti i dotto- 
ri , poeti , filosofi , istorici, e dimostrasi per 
pruova e per opera per ogni padre di fa- 
miglia. Voi vedete chiaro che se non fosse 

guadagnò- E sarebbe cosa vana volere ser- 
bare quello che (u non avessi , o che non 
ti fosse arrecalo ; e però si dice: Che gio- 
verebbe guadagnare, se non se ne facesse 

dannano, per averlo al bisogno. Procacciasi 
nella sanità per la infermità ">. Come Li 
formica che ripone la stale pel verno, deli- 
homi usare le cose , e , non bisognando , 
aerbarle. E però st. la masserizia non pure 
in serbare le cose, quanto m usarle a' bi- 
sogni. Non usare le cose a* bisogni e ava- 
rizia e biasimo, ancora e danno. Avete voi 
mai poslo mente a queste donnicciole ve- 
dovelle? Elle ritolgono le mele e l'altre 
frotte ; serrante , serbante, ne prima le 
mangerebbono , s* elle non fossero <■> ma- 
gagnate e guaste Fate conto ch'elle n'hanno 
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gittate prima i tre quarti per le finestre) 
sicché r hanno serbate per pittarle. Non 
era meglio, stolta vecchierélla, gitlare quel- 
le poche prima, e prendere le buone per 
la ina mensa, o donarle? Non ti chiama 
questo serbare, ma gittar via. Similmente u > 
e' cominciò a piovere qualche gocciola in 
sulla trave. L'avaro aspetta domane, e poi 
posdomane, non vorrà spendere. Di nuovo 
vi piove. All'ultimo la trave si corrompe per 
la piova , infracidasi e rompesi; e quello 
che costava un soldo, ora costa più di dieci. 
E però vedete ch'egli è danno non sapere 
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mia , i figliuoli miei. Fune saranno que- 
ste Queste non si possono dire nostre, pe- 
rocché quello che ci può essere tolto, non 
è nostro. La fortuna ci può torre a sua posta 
la moglie, i figliuoli, la roba e simili sue 
cose T 
F. Pud. 

Agnolo. E però sono più sue, che nostre. 

F. e N. Quello che non ci può essere 
tolto in modo alcuno di chi larà ? 

Agnolo. Tuo. Ti può egli 1 '' essere tolto 
quello che tu impari, ami, desideri, isde- 
gui '*>, od\ '•' , appetisci e simili? 

F. e N. Certo no. 

Agnolo. Simili cose sono nostre. 

F. Dite vero. 

N. Quali cose tono quelle 1 

Agnolo. Tre cose sono quelle che possiamo 
dire essere nostre proprie, le quali, il primo 
dì che nascemmo, la natura ci diè con libertà 
che noi le adoperiamo i J > e bene e male, 
quanto e come a noi pare e piace- E comandò 
la natura che sempre stessero «> presso a 
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noi, nè mai si partissero <•> da noi. L'urta 
è '•' qnel mutamento d' animo , pel quale 
noi appetiamo , crucciamo e ci alteriamo. 
O voglia la fortuna o no , questo è pare 
in nostra liberta. L' altra , vedete , è il 
corpo il quale la natura ha «oggetto co- 
me ano imirumento , e come suo currico- 
lo '*> nel quale l'animo si muove; e co- 
mandò la natura, che mai ubbidisse ad 
altri che all'animo. Questo <•' si vede in 
ogni animale rinchiuso e suggello ad altri, 
che mai possa diliberarsi e rendersi libero 
a sé , nè "> possa adoperare sue ali , pie , 
o altri membri in ana volontà, se non a 
posta d'altri. Vuole la natura negli uomini 
il corpo sottoposto all' animo il quale è li- 
bero. E pero V uomo naturalmente ama li- 
bertà, ama essere suo c vivere a sé stesso. 
Questo è naturale appetito a tutti i mortali. 
Per tanto questi due, l'animo ed il corpo. 
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N. La tersa qnale è ? 
Agnolo. Coso preziosa- 
N. Che cosa è questa 1 

AGNOLO. Non si può legare, non diminuire, 
nò in modo alcuno può quella essere non 
nostra . purché vogliamo che sia nostra W, 
e a nostra posta sarà d'altrui, e, quando 
vorremo, ritornerà nostra. Questo è il tem- 
po , figliuoli miei. 

F.tN. Voi ci dite il vero. Ma non ci 
veniva a mente possedere cosa alcuna In 
quale noi non potessimo trasferire in altri. 
Ami ci pareva tutte le operazioni dell'ani- 
mo nostro potere dare ad nitri , e che più 
non fossero <»> nostre, come è amare, odia- 
re, e, a persuasione d'altri, muoverci, e, 
n volontà d' altri , volere e non volere, ri- 
dere e piagnere. 

Agnolo. Ditemi: se voi foste in una liar- 
chettae navicaste alla seconda permeilo del 
fiume d'Arno, e, come accade, voi v'infan- 
gaste il viso e le mani, sarebbe vostra quel- 
l'acqua la quale voi adoperaste in lavarvi? 

F. Si. 



AGNOLO. E se non l'adoperaste, non sarebbe 
vostra. Cosi interviene del tempo. Se si ado- 
pera in lai-nre e rimuovere da noi il fango 
il quale tiene l'ingegno e i'inlellctio <■> nostro 
oscurato per l'ignoranza e mala nostr* 
volontà , e pe' disonesti e giovanili nostri 
nppetiii, noi ne diventiamo e beati e felici- 
Gioè quando adoperiamo il tempo ad appa- 
rare "i , studiare e dottrinarci in cose scien- 
tìfiche , nelle buone arti, nelle commen- 
date discipline ed esercitazioni , non stare 
oziosi, non pigri, ma solleciti e diligenti 
nelle cose virtuose, grate e degne, cosi fac- 
ciamo il tempo essere nostro. Ma chi lascia 
trascorrere i" un di dopo l'altro sema al- 
cuno scientifico ornamento di degnila, fama, 
o laude, costui certo perde il tempo. Per- 
desi adunque il tempo non lo adoperando 
debitamente: e però di colui è il tempo che 
!' adopera studiosamente e utilmente. Ora 
avete, figlinoli miei, 1* operazioni dell'ani- 
mo , del corpo e del tempo, tre cose da 
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Datura nostre proprie-, e sapete quanto to- 
no preziose e care, che per sanare il cor- 
po e conservare la sua sanità '•> , e rime- 
diare a quella, ogni altra cosa ai pospone: 
e per fare l' anima virtuosa, prudente ed 
eccellente, lutti i deaiderj del corpo s'ab- 
bandonano. Il tempo , quanto a' beni del 
corpo e alla felicità dell'anima sia di biso- 
gno >'< , voi medesimi il pensate e conside- 
rate i troverete e proverete il tempo essere 
cosa sopra tutte preziosa. Di questi tre sin* 
gol a ri nostri doni si vuole essere buoni 
massai, e con ogni nostra diligenza e stu- 
dio "i quanto sono più nostri, che niuna 
altra cosa. Tenete questi documenti in me- 

F. e N. Troppo ci gustano e piacciano. 
Seguite della masserìzia. 
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Agnolo. Io vi dissi che la masserizia siavi 
in usare e serbare le cose. Ora e da vedere 
di quelle tre cose, corpo, anima e tempo, 
in che modo s' hanno a conservare e usare. 
E prima dell' animo. Dell' animo io fo mas- 
serizia. Lo adopero '■> solo in cose necessa- 
rie a me e agli amici, e in modo che io 
piaccia a Dia. 

F. Quali sono le cose necessarie a voi e 

Agnolo. La virtù, P umanità, la facilità, le 
lodate osservanze, le buone discipline. Non 
mi diedi alle lettere e alle scìenre intera- 
mente , quando era giovane, per mia ne- 
gligenza , dandomi piuttosto alle cose vo- 
lontarie che scientifiche , volendo piut- 
tosto piacere e diletto, cho laude. Ma di poi 
piu dotto , più ammaestrato , sempre mi 
sono ingegnato , colle boone dottrine, colle 
buone opere, collo studio, imparare, in— 
tendere , farmi amare , farmi tale che 
meritassi esaere estimato e onorato. E so- 
pra tutto essere buono , giusto e onesto , 
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detti ne in fatti. Queste sono le opera- 
zioni dell' animo: ammaestrare , ammonire, 
correggere chi errasse , porgersi pieno di 
amore, di fede , di carità a ciascuno , dan- 
do buoni consigli così pubblici , come pri- 
vati , con prudenza, eoa verità, astinenza 
e continenza ; adoperare l'ingegna, la scien- 
za , 1* industria <■) in bene ed onore della 
patria e de' suoi. Sono ancora operazioni 
dell'animo, amare, odiare, sdegnare, vole- 
re, sperare, desiderare e simili, le quali 
tutte richieggono modo e regola: amare i 
buoni , odiare Ì viziosi l *>, sdegnare i su- 
perbi, desiderare cose buone e commendate. 

F. e N. Santi a ninni $ ira un mi . E per con- 
servare l'animo a Dio, che modo tenete voi t 

Agnolo. Due modi tengo; 1* uno tenere in 
me, quanto più posso, I* animo lieto, nè mai 
averlo turbato d' ira , d' odio , o di cupi- 
digia alcuna ; imperocché I' animo puro e 
semplice pince motto a Dio. L'altro modo è, 
che io mi guardo, quanto più posso, di 

rtnrl.t lai Agnolo, looh, verincnte odiar* il «io. 
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non fare cosa Jella quale io dubiti »' ella 
è bene fatta o male fatto , o eh' io me 
n* abbia a pentire. 

F. E questo credete voi che baiti? 
Agnolo. Credo che basti; imperocché sem- 
pre ho inteso che te cose buone e vere stanno 
in sé alluminate e chiare , e pero si vogliono 
fare ; ma le cose non chiare e non buone , 
sempre stanno perplesse e ambigue per qual- 
che piacere o diletto , per qualche corrotta 
volontà , e però non si vogliono fare , ma 
fuggirle , seguire la luce , fuggire le tenebre. 
La luce del nostro operare sta nella verità, 
nella nostra bontà, la quale si stende 
e dilata colle nostre buone opere , colla 
nostra buona fama e col nostro buon 1,1 no- 
me. Ninni cosa è più oscura e più tenebrosa 
nello vita degli uomini quanto il male fare, 
la riprensione <■>, l'errore, la infamia ; ninna 
è tanto gradita l'i , quanto la virtù, la 
bontà e 1' onestà. 
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F. e N. Oggi intendiamo da voi , non solo 
quale sìa I.i masserizia , mi P ottimo e ci- 
vile vivere , il diventare studiosi e valen- 
ti '»> , operarsi <•> in virtù , vivere lieti e 
fare quelle cose delle quali non abbiamo 
dubbio. Questi vostri precetti li dite '1 voi 
da voi , o avetegli imparati da altri ? 

A. Se vi paiono buoni , figliuoli miei , 

N. Così faremo. E niuna cosa ci potrebbe 
essere più accetta , massimamente quando 
I" uomo di tanti beneficj da Dìo ricevuti , 
ne debbe rendere grazia, e pensare quanta 
è la ingraiitudine nostra non riconoscerli 
da lai, e adoperare male la grazia che da 
lui riceviamo. Imperocché niuna cosa pos- 
siamo dire nostra, se non questo nostro lìbe- 
ro arbitrio e intelligenza' 3 ' e forza di men- 
te. E se altra eoa» si può dire nostra , sono 
le tre dette di sopra, cioè anima, corpo e 
tempo. E benché il corpo sìa sottoposto a 
molli morbi, a molti avvenimenti fortuiti. 
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a molti casi avversi , pure li dimostra es- 
sere nastro in quanto , sopportando viril- 
mente e con pazienza vince tutte le coae 
avverse e moleste, ed allora più meritiamo 
che operando le membra in cose liete e 
gioconde. 

Agnolo. Tutte queste rose intesi io gii 
recitare '*> da un 1,1 vecchissimo padre di fa- 
miglia vostro avolo. Stesesi in un lungo ra- 
gionamento 131 filosofico'*', quale di queste tre 
coae fosse più propria de' mortali, e fece 
non piccolo dubbio, se il tempo era più 
o meno nostro che l'animo. Da lui <*> com- 
presi, molte cose le quali mai più aveva 
udite. E piacquemi tanto nel suo recitare, 
che io Io udii fermo e fiso più ore, né mai 
dimenticai né dimenticherò quelle sue san- 
tissime parole. Sempre mi sta nell'animo 
quella sua dignità e gravità ; e ora mei pa- 
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posalo e perito. Di poi sempre meco mede- 
simo dedussi ijne" suoi detti, sentenze e 
ammonimenti a mio proposito. E così fate 

F. e N. Iddio renda premio all'avolo nostro 
e a voi mercè, che si bene ci avete que' suoi 
ammaestramenti referiii. E perchè cosi al 
dire vostro seguita, detto dell'animo, diteci 
ora del corpo. Che masserizia ne fate voi? 

Agnolo. Buona e grande, simile a quella 
dell'animo. Lo adopero in cose oneste, utili, 
lodate e accette. Cerco fl > conservarlo, quan- 
to più posso lungo tempo, sano, robusto e 
hello. Tengolo netto, pulito e civile. E cerco 
adoperare cosi te mani, i pie, la Ungila c 
ogni altro membro, come l'ingegno e l'in- 
telligenza in ogni cosa e opera onorevole 
e famosa in accrescimento W della patria, 
della nostra famiglia e di me medesimo. 

F. e N. Voi meritate e lode e grazie, e 
a noi date esempio e ricordo a seguitare 
quanto ci dite. Alla sanità, che provate e 
che trovate voi essere utile? A voi crede- 
remo, perche non veggiamo più fresco , più 
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prosperoso, più ritto, più bel l'I vecchio 
di voi; la voce, i* udire , la vista buona, 
ì nervi netti e puri W, le membra libere e 
sane: cosa rara in questa votra età. 

AGNOLO. Grazia di Dio, cosi ini sento sano, 
ma meno gagliardo ch'io non soleva. Ben- 
ché a questa mia età non si ricliiegga ga- 
gliardia , ma piuttosto senno e prudenza , 
pure vorrei potere faticare come soleva, 
chi), per non potere, ne lascia molle rac- 
cende e mie e del comune e degli amici e 
degli altri ; nè posso per voi né per altri 
operarmi, quanto farei per me stesso. Ma 
sia lodato Iddio, pure mi reputa lode, in 
questa mìa estrema età, essere, come so- 
no , libero e leggiere <■> da molte infermità 
che induce la vecchiaia, più che molti al- 
tri meno vecchi di me. La sanità nell' uomo 
vecchio fa testimonianza della continenza 
avuta nella sua giovinezza. E tanto l'abbiate 
più cara , quanto ella è migliore di tutte 
le cose care delle quali dobbiamo essere 
buoni riguardato» e buoni guardiani. 
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F. e N. Gobi pensiamo fare. E che cose 
trovate voi buone alla sanità T 

Agnolo. L'esercizio temperato «piacevole. 
L' esercizio conserva la vita , accende il 
caldi) e il vigore naturale, schiuma le bu- 
perchie e cattive materie e umori, fortifica 
ogni virtù del corpo e de' nervi, è neces- 
sario a 1 giovani , utile a 1 vecchi. Colui non 
faccia esercizio , che non vuole vivere sano e 
lieto. Socrate <*>, si legge, in casa ballava 
e saltava per esercitarsi. 

F. e N. Dopo questo? 

Agnolo. La vita modesta, riposati* e lieta 
fu sempre ottima medecina alla sanità. 

F. E non facendo esercizio? 

Agnolo. Rade volle accade non poterai dare 
a qualche esercizio t pure, se avviene per 
impedimenti , truovo che molto giova la 
dieta, la sobrietà, non mangiare, non bere, 
se non vi sentite fame o scie. E proavo in 
me questo, per cosa dura e cruda che aia 
a digestire, vecchio com'io sono, dalTun 
Sole all'altro mi traovo averla digestita'*'. 

(=> Quii» ..idietcilo < (•) II più «tinaia filosof. 
■Uta obbliaio dai caoiBilatnì dilli Oncia. 



3i 

Figliuoli miei, prendete questa regola brie- 
ve, generale e molto perfetta. Ponete cura 
in conoscere qual cosa v' è nociva, e da 
quella vi guardate', e quale vi giova e la 
prò, quella seguite e continuate. 

F. e N. Intendiamo: l'esercizio, la dieta, 
la temperanza e guardarsi dalle cose nocive 
conservano la sanità. 

Agnolo. E ancora la bellezza , perocché 
chi conserva la sanità, conserva la buona 
vnlìtudine, la fortezza e il buon colore e la 
freschezza del viso. Buon sangue e buon 
vigore produce la sobrietà del vivere. 

F. e N. Voi avete detto della masserìzia 
che fate dell'animo e di quella del corpo. 
Restavi a dire del tempo. E del tempo che 
masserizia ne fate voi? 11 tempo continua- 
mente I" fugge, non si può ritenere, nò 
risparmiare W per masserizia. 

Agnolo. Io v'ho detto che la masserizia sta 
nel bene adoperare le cose, noo meno che 
in coniervarle. Io per tanto il tempo cerco 
adoperarlo bene, e studio non ne perdere 
punto. Adopero il tempo in eiercizj lodati. 



non lo adopero in cose vili, ne frivole, ma 
negli Itati] delie lettere. Fi.icemi intendere 
le cose passate e dpgne di memoria! adire 
i buoni ricordi, nutrire l'ingegno di leg- 
giadre sentenze, ornarmi di lodati costumi. 
Ingegnomi, nell'uso civile, usare gentilez- 
za e acquistare benevolenza , conoscere le 

persuasioni, forte d" Argomenti e di ragio- 
ni. Ne metto più tempo però, che ti ri- 
ehieggat ma per non perderne punto io os- 
servo questa regola: mai sto in ozio, fuggo 
il sonno, ne giaccio se non vinto da slau- 
ctiezzi. Coli adopero il tempo, fuggo Ih pi- 
grizia e In inerzia, facendo sempre qualche 
opera. E perchè I" una opera non mi con- 
fonda Padra, e trnovimi averne cominciale 
alcune, e fornitene ninna, e forse avere 
fatte le peggiori , e lasciate le migliori, la 
mattina, qnando io mi levo, penso fra me 
«tesso : Oggi che ho io da fare di fuori ? 
tali e tali -cose. Annoverale, e a ciascuna 
pongo il tempo suo. Questa, stamani ; que- 
sta , oggi ; quest'altra, stasera: e così fa 
con ordine ogni mia faccenda , e senza 
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'perdimento di tempo. Dicono gli uomini 
dotti e prudenti, che mai videro l'I uomo 
diligente andare tv non adagio. E di certo, 
quinto in prnovo in me ed ha provato, 
rgli è verissimo che agli uomini negli- 
genti fugge * il tempo, e se pure la volontà 
gli sollecita e il bisogno, perduta la stagione, 
è loro mestiero fare con fretta e con affanno 
quello che prima era lóro facile e comodo MI, 
E stilivi < 5 ' a mente , che di ninna cosa è 
tanta copia, che non sia difficile fuori di 
stagione averla e trovarla. Ogni cosa alla 
Btagione si porge pronta ; fnori di Magione, 
con difficili iìi <i truova. E peto si vuole 
osservare il tempo c secondo quello disporre 
e ordinare le faccende , darsi da fare, mai 
non perdere tempo in vano. Dicovi che i 
più lodati ed i migliori "■' esercizi sono 
qnelli ne'quali li fortuna non ha li cenni Ul t 
ne imperio, e prima a quelli vi conforto 
Appresso , per non perdere tempo , fate 
come io fo. La manina v'ordinate a tutto 



(i) titóoM (a) ItruìuMé, (7) Ut™'*, • Hai .iff. 
igfi (JJ f Hl lr.- volt,. 
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il dì , e seguite quello vi si richiede. Poi 
In sera , innanzi vi posiate , ricogliele in 
voi quello che avete fatto il dì. E se siete W 
alati in cosa alcuna negligenti, alla quale 
possiate per allora rimediare , subito vi 
supplite; e piuttosto vogliate perdere il 
sonno che il tempo, cioè l'ordine e la 
stagione delle faccende. Il sonno, il man- 
giare e simili cose si possono restaurare do~ 
mani ; ma la stagione del tempo e il tempo, 
no. Pure , se accade , insegno a ine stesso 
per l'avvenire, colla diligenza, che non 
»n' intervenga più, e governqmi in modo 
che non ho di me medesimo da dolermi, 
ma piuttosto della fortuna. Non mi adopero 
indarno, piglio onesto esercizio nel quale 
con istudio e virile opera m'esercito, • 
seguito quel!' '■> esercizio che rende più 
fama, più onore ed utile alla nostra fami- 
glia, a noi , alla patria e alla fortuna no- 
stri. Fo adunque di queste tre cose quanto 
avete udito: adopero l'animo e il corpo, 
e del tempo procuro non perderne punto. 
E in questo sto desto, sollecito e operoso, 

(i) n'ire (a) fiuife , , «tltlm .j 
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perchè mi paiono più proprie mie, che 
niuna altra cosa. Le ricchezze , le potenze , 
gli stati '*> non tono nottri se non quanto la 
fortuna ci permette, usarli e averli. La fortu- 
na e volubile e iniqua % e non pure le fa- 
miglie, nin le città, le province e i regni 
e gì' imperj pone in povertà, solitudine e 
miseria, e di motto numero di padri riduce 
a pochi nipoti , e isimsur.nc < l > ricchezza 
in estreme necessità, annullato ogni loro 
nome, annichilato e spento. 

F. e N, E di queste cose a voi concusse 
dallo fortuna, falene Voi masserizia? 

Agnolo. Non facendo masserizia di quello 
che usando diventa nostro, sarebbe scioc- 
chezza e danno, perchè per tanto sono le 
cose della fortuna nostre, quanto ella ce le 
concede e quanto noi I' usiamo. Ricordia- 
moci di quel detto terenzìnno <*> : A cia- 
scuno, quando le cose gli secondano, f* 
mestieri pensare in che modo, accadendo, 



(») Ciò* i fkmin,, o it (*)Cii>i di Inalila, et- 
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ei sopporterebbe l 1 avversa fortuna P> , 
Janni, pericoli, esilj , come a chi torna di 
Viaggio , che sempre pensa n qualche in- 
fortunio o de' figliuoli , a delia moglie, o 
qualche sinistro de' snoi , sicché l'anima 
tutto abbia peniate- e provveduto a' rimedj. 
Suole il dardo , prima preveduto , meno 
nuocere e con minore piaga "> ferire; poi 

provveduto o pensato teco medesimo, puoi 
stimare a guadagno Così dobbiamo fare 
nelle cose a noi prospere e ne'tempi lieti, 
e molto più quando le cose ci cominciano 
a. declinare. Considerate quante K> e quali 
cose v'ha concedute la fortuna. Avete In 
famìglia, la roba, lo «tato , l'onore, l'a- 
micizie e i t*> parentadi. 

F. dilaniate voi, come questi altri cit- 
tadini, onore e dignità trovarsi negli uffici 
« nello stato ? 



(i( Stopparti ì* mvitrim latina, tip nL£c*lo eh* buoi 

fortuna (i) poi fatiti (3) the stila Crujcj. (i) Qutila. 
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onore, che trovarsi in questi stati pubblici. 
E sapete perchè ? Perchè 1,1 non sono da 
pregiarli né da desiderarli pei <*» pericoli, 
per le disonestà , per le ingiustizie che 
hanno in loro, e perche non sono stabili 
nè durabili, ma caduchi, deboli e fragili 
e infami, per non reggerli bene , usare 
imperio, piuttosto che dignità; comandare, 
piuttosto che consigliare. Ogni altra vita, 
ogni altro studio, ogni altro stato m'i sem- 
pre più piaciuto, che questo degli stati o 
statuali <•», la quale vita debhe dispiacere 
a ciascuno. Vita d'ingiurie, d'invidie, di 
sdegni e di sospetti , pieno di disagi, fati- 
che e incomodi, e piena di servitù; nebbia 

(.) lapmethi (*) r.t' r.ndolS-i , »v q ù.Ii Vipm- 

ilaluale i quc-ll et r ir- et ni. ivta ili» FireHH tutti 
urino uri nostro it' citili- in preda alle più fiers tt- 
■fini , r parmipt iti gattino lioni « llÌKOldi*, onde dilla 



38 

ti' invidio, nugolo d'odio, folgore di nimistà 
sottoposta a ogni traverso vento. E che 
reggiamo noi di questi die ai travagliano 
e danno assidui allo stato, altra differen- 
za '•>, che da' pubblici servii Ragùnati , 
consiglia, pratica, priega questo, rispondi 
a quest'altro, servi costui, dìspetla l*) a 
un altro, compiaci, gareggia, ingiuria , 
inchinati, scappucciati, e tutto il tempo 
dare a simili operazioni senza niuna ferma 
amicizia , anzi piuttosto infinite nimistà. 
Vita piena di bugie, di finzioni >•> , osten- 
tazioni, vanità e pompe false, perchè tanto 
durano le loro amicizie, quanto l'utile dura 
all'amico, e, quando bisogna, non vi ci 
truava chi osservi fede o promessa. E così 
ogni loro speranza o credenza o fatica 
in un punto con loro danno , con loro 



li) tifanti*, tmtà sltn noti che 11 <nd H qwto 
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Voc.holarin dtlh Croio , (Jean «cupio pelli Cruci, 
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mina ai perde e rimane frivola. Mai nella 
terra nostra non ispiegò alcuno tutte le 
Tele, il quale le ritraesse intere, ma sdru- 
cite e stracciate; e piti nuoce navicare una 
sola volta male , che non fa utile mille voice 
bene. Eccoli sedere in istato. Che n* hai 
d'utile? Dirai: Potere soperchiare, sforza- 
re, rubare con qualche onesta (■> licenza, 
alleggerirti 1,1 delle gravezze. Oh cosa ini- 
qua e crudele, volere arricchire dell'altrui 
impoverire! E come si può arricchire dello 
stato? te non col rubare il comune e le 
singulari persone e i sudditi W , e non vo- 
lere sopportare la sua debita parte della 
gravezza, ma imporla agli altri, e solo 
proccurare per la propria utilità, non cu- 
rando danno né pubblico ne privato. Odonst 
continovi richiami e doglianze e innn- 
raerahili accuse e riprensioni e biasimi e 
tumulti, e sempre intorno a te si rivolgono 
nomini avari, litigiosi, importuni, ingiu- 
sti, indiscreti, inquieti, insolenti. Empiami 



gli orecchi d'i sospetti, l'animo di cupidi- 
gia, la mente di dubbj , di paure , d'odio 
e d'inimicizie. Convieni! abbandonare la 
bottega, i tuoi fatti proprj , per seguitare 
le volontà e ambizioni d' altri. Ora rinno- 
vare uffici , ora leggìi provvedere all'en- 
trate, alle apwse, a nuove gravezze, alle 
guerre, alle paci , alle discordie : e sempre 
sono collegale insieme le molte pratiche e 
consigli e altre opere alle quali uè tu solo 
né con gli altri puoi però fare quello che 
vorresti. Ciascuno vuole la volontà ed il 
giudici» suo essere approvato , e la sua 
opinione estere migliore. Tu , statuale , 
seguitando la ignoranza e arroganza d'altri, 
n'acquisti malevolenza e se t'adoperi 
in servire , compiaci a ano o a pochi , 
dispiaci a cento. Ah niaggioria pericolosa, 
desiderio fallace , miseria volontaria, am- 
bizione non odiata nè fuggita da ciascuno, 
come merita ! Questo addiviene perche 
questa piuttosto servitù pare pure vestita 
di qualche W onore. Oli sciocchezza degli 
uomini i quali tanto stimano l'andare colle 

(l) m*Untnut» , • roiì ,)tce Tulle, (a) .(cu™. 



■tombe innanzi e col haculo W in mano, 
che n' abbandonano il loro vero riposo e 
In loro libertà. Oli inatti fummosi, altieri, 
avari, proprio tiranneschi .' Non possono 
■offerire gli altri pari con loro , non vo- 
gliono vivere senza sforzare e soprastare i 
più deboli e Ì più degni <*> e più amichi 
di loro, e però vogliono lo stato I E, per 
avere il governo , favoreggiano i non buoni, 
e sotto tnettonsi a ogni pericolo, e pigliano 
ardire a ogni perniziosa licenza, ed espon- 
gono alla morte violenta. Chiamano onore 
essere congiurati co' presuntuosi , arroganti 
e fuminosi; non sanno vivere co* buoni, 
non prezzano onestà né giustizia, purché l'' 
ne vagliano di meglio, o che le ne vantag- 
gino. Stimano più sapere arricchire 1(1 delle 
entrate pubbliche assegnine al comune ed 
alle spese di quello. Oh bestialità, oh uo- 
mini degni d'ogni riprensione, che cercate 
lo stato e le ricchezze con tanta perversità 



(,) ,'pìi (*) par , (S, Ci» ,rim«i. più 
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e danno degli altri cittadini 1 Certamente 
chi si dà agli uffici e pubblici governi con 
tale animo, è pessimo cittadino, nè può 
avere contentamento nè riposo nell'animo, 
se non è di Jiatura crudele. Imperocché 
egli ha sempre n presiare gli orecchi a do- 
glienze, pianti e lamenti di persone cala- 
mitose c misere , e che vogliono rilevarsi 
col favore e sussidio del comune, o vedo- 
ve o pupilli o altri annichilati e con- 
sunti, cosi fuori della città, come nella 
città. E che contentamento può avere lo 
■tatuale, avendo tutto il di a porgere il 
viso a' rapinatori , barattieri , spioni , de- 
trattori e commettitori d' ogni scandalo e 
falsità, purché se n'empiano il borlotto? 
E che piacere può avere colui al quale 
ogui sera è necessario r ore ere le braccia, 
violentare le membra agli uomini, sentirgli 
con dolorosa voce "> gridare misericordia, 
essere beccaio e squartatore delle membra 
umane? Tu adunque, uomo umano e mi- 
sericordioso, vorrai io stato, cercherai lo 
stato? Dirai di sì, perchè ti riputerai a 
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lode '"! patire que' disagi per gastigare j 
nlalfattori "> e favoreggiare i buoni. Adun- 
que, per gastigare i mali tu prima di» 
venti pessimo. A me non pare buono colui 

E colui è peggiore <■> il quale vuole quello 
d'altri. E quegli è pessimo il quale vuole 
le cole pubbliche o sè e in se, non si cu- 
rando del danno comune, uè degli altri 
cittadini. Non riprendo colui il quale per 
suri virtù e per sue buone operazioni la 
patria onorerà, e gì' imporrà 111 de' suoi in- 
carichi : anzi dico quello essere vero onore, 
quando se' pregiato da tutti ì cittadini- Ma 
fare come i più fanno, sottomettersi a que- 
sto, fare coda a quest'altro per soprastare 
a' più degni, con sette, compagnie e con- 
giure, e volere lo stato oome sua bottega, 
reputarlo sua ricchezza, reputarlo dota 
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delle sue figliuole , gareggiare <■> una parte 
de' cittadini e un'altra sprezzare, questa è 
coita perniziosissinia nella città. E però vo- 
glio che voi in modo alcuno non vogliate 
lo stato per fare del pubblico , vostro pri- 
vato. Quello i'' che la patria vi permette a 
degnila, trasferirlo a guadagno e a vostro 
proprio utile , noi fate punto , figliuoli 
miei. Perchè clii vuole lo nato con questo 
animo , sempre ne fu dello stato disfatto; 
ne mai fu alcuno d' ingegno si divino, ne 
di potenza '■' tanto suprema, che se ne 
sapesse o potesse difendere, e che volen- 
do 1)1 pure cavalcare questo cavallo dello 
stato, non ne sia caduto, e quanto più da 
alto , con tanta sua maggiore percossa e 
mina. Tutte le storie, tutti gli autori e 
scrittori ne sono pieni d'esempli. Scipione 
Nasica per giuramento del Senato repu- 
tato hnono , due volte ebbe ripulsa dal 
popolo. Coriolano , Gammillo , e più altri 
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virtuosissimi, rial popolo sofferscfo <•> con- 
tumelia. Aristide ateniese , cognomi tutto 
Giusto , solo per odio di tale cognome fu 
da' suoi cittadini escluso e proscritto. So- 
crate , dall' oracolo d' Apolline reputato 1 
santissimo, dal popolo fu giudicato a mor- 
to. Alcibiade, ricco, fortunato, amato, d'in- 
gegno quasi divino c in ogni lodata opera 
principe de' suoi cittadini , nobilitala la 
patria con sue virtù e vittorie, mori in 
esìlio. Scipione Africano, avendo salvata 
Roma da Annibale , infestissimo nimico , 
superata e disfatta Cartagine, fu necessitato 
di dire : Ingrata patria, non avrai l'ossa 
mie. Sieno adunque questi vostri stati 
quantunque volete- degni ^dilettivi la pompa 
civile, l'amministrazione- della repubblica, 
l'essere in -magistrato ; siavi t 3 > a degnila, 
quando voi consigliate bene il comOne : è 
però m questa vostra maggioria dadeside-i 
rare? Certo, se solo avvenisse a' buoni , 
a" degni, sarebbe da non la recusarc , ben- 
ché molesta e piena d'invidia e pericoli, 
come è detto. E più perchè di poi delle tue 
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fatiche e «vigilie ne sarà più lodato il caio 
clic seguiterà o In fortuna , che la tua 
virtù o diligenza o industria. E vede ai 
spesso che il consiglio pestifero e teme- 
rario <!' un insolentissimo cittadino e più 
dalla moltitudine favoreggiato, che quello 
d'un savio e inumo. E però i buoni non 
possono bene condurre le cose , bene 
disporlc , bene amministrarle nella repub- 
blica , onde n" hanno più dispiaceri e scon- 
tentami-, ni. Dice Akiaco, appresso a nato- 
ne '*», la plebe esseri! una volontà propria, 
una incornala <" volubile e ignorante la 
quale si guida con errore, inimica sempre 
alla ragione, e come una tromba rotta che 
non si può mai bone sonare. Vuoisi per- 
nia eoa ragione, ordine e modo. Crnte , 
quell'antico filosofo », diceva che li vo- 
leva salire in ani più alto Jnogo della città 
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e gridare : 0 cittadini stolti, ove rumate voi? 
Chè seguitate con tante fatiche , con tante 
sollecitudini , con tante arti , con tante diso- 
nestà questo vostro stato per raffinare ric- 
chezzef- A cui le volete voi lasciare? Ciò 
che si lascia troppo a' figli noi;, rimane loro 
a incarico <■>. Ninna cosa è più fragile, che 
la ricchezza. Vuoisi insegnare a' figliuoli 
prima reggere se , raffrenare le loro volon- 
tà , disporli ad acquistare virtù , lode e 
grazia, con amore e con riverenza l'I, es- 
sere solleciti non pnre per sé, ma per la 
patria c per gli amici , non lasciandone 
però i falti vostri , dove ve ne risulti troppo 
danno. Non vi sarà antico colui il quale 
non fuggirà ogni vostro danno. Vuoisi per 
Io stato, per gli aulici lasciare le faccende 
proprie, ove ve ne sia readuto , noli dico 
premio , ma grado e grazia. Starsi mezza- 
namente è cosa più sicura. Leggete le sto- 
rie : mai non troverete caduto nessuno che 
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quanto ci, li; più da nlm, tanto più si rom- 
pe, spezza e disfa. Siate benevoli '*> , onesti, 
gioiti, e non sareic mai disonorati. Questa 
onoranza starà con voi, mentrechè voi non. 
1' abbandonerete. Abbinnsi gli altri le pom- 
po, il governo, le maggiorie , e gonfino 
quanto la fortuna il permette loro, Godansi 
con gli altri loro seguaci statuali ; dolga riti, 
non avendo lo stato; attristitisi, dubitando 
perderlo; piangano quando 1' hanno perdu- 
to. Voi che starete contenti al vostro pro- 
prio, e non desidererete maggio reggi are né 
vorrete quello d'altri, non vi turberà non 
avere lo stato per la servitù , di<agi , fati- 
che, incomodi, pericoli e affanni d'animo 
che porta con seco io stato. Figliuoli miei, 
chi desidera lo Stato , lasciatelo loro. Sta- 
tevi in sul piano e procurate d'essere <*) 
dotti e massai. Statevi lieti colla famiglia 
vostra; usate que' beni che v'ha concessi 
fortuna. Anni è pregiato e onorato, anni è 
in istato e in. dignità chi vive .senza vizio e 
senza disonestà. 
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F. A noi pare Intendere che in voi sia 
quella magnanimità e libera volontà la qua- 
le è più degna degli animi più nobili e più 
virili. C imponete '•' il vivere debito e 
ragionevole, vivere in vita libera , lieta a 
quieta, non avere bisogno d'alcuno, stare 
contenti di quello che la fortuna ci fa suoi 
partecipi '*' . 

Agnolo. Sodo certi altri da riprendere i 
quali stimano grandezza d' animo intra- 
prendere ogni dura e difficile impresa, ogni 
faticoia e molesta opera , per potere nelle 
cose più che gli altri cittadini che l5 ' per 
la nostra città sono stati pel passato e sono 
al presente cresciuti con antica libertà 
della patria , con odio acerbissimo contra 
ogni tiranno : a costoro MI pare meritare più 
che gli nitri e stato e licenza. Chi si mette 
a voler sedere ne' pruni ,s > magistrati per gui- 
dare le cose pubbliche , non con sua volontà, 
non a sua utilità, non. a sua maggiorili, ma 
con ragione , con giustizia , con prudenza e 

pare , non per tssere superiori agli altri, non 
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per valerne di meglio , non per fuggire le 
gravezze, costui è da essere lodato, ed è 
buono e vero cittadino. Imperocché il buon 
cittadino desidera il bene universale di 

l'umiltà, l'amanita, la Tranquillità di tutta 
la città; gode ne' suoi 07] privali , nelle sue 

le sfrenate volontà e affezioni studia nella 
concordia della casa sua propria, e più in 
quella della patria. Le quali cose non può 
osservare chi è più potente e più savio 
quando vuole con opere e studio maggio- 
reggiare e sopraslare agli altri , ed essere più 
benificalo. Dicono i più savj che ì mi- 
gliori cittadini debbono intraprendere il 
governo della repubblica e sopportare le 
fatiche e i disagi '■» per servire al pubblico 
bene, e utile e onore e pace della patria , 
e non cedere il luogo loro a'viziosi e igno- 
ranti i quali con importunità e baldanza 
si prepongono , e succedono immediate , 
quando i buoni si ritraggono, e pervertesi 
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ogni debito e giusto vivere, e le cose pub- 
bliche e le private non s'amministrano de- 
bitamente ne rettamente , e così le citta 
pericolano e s'annichilano. 

F. e N. Abbiamo inteso questo vostro 
lodatissimo proposito e regola nel desiderare 
Io stato, nel vivere pubblico e nel nostro 
privato con animo modesto , generoso e 
prestante W. Non negate però, che agli 
animi cupidi di vera gloria in tutto sia da 
repudiare lo stato , perche non negli ozj 
privati, ma nelle pubbliche esperienze na- 
sce la fama e alluminanti <»> le virtù e ri- 
luce la gloria degli uomini prestanti, e nelle 
pubbliche piazze surge e in mezzo de' po- 
poli s'ode e amplilicnsi con bnona voce o 
giudicio de' benemeriti », Fugge la fama 
ogni solitudine e luogo privato , e volen- 
tieri siede e dimora sopra i teatri, e nelle 
concioni è celebrata. Qui a' allumina il 
nome di chi con molto sudore ed assidue 
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e buone opere sé slesto tradusse fuori di 
taciturnità ( *> e renebre d'ignoranza. Per 
tanto a noi non pare da biasimare colui 
il quale come colle virtuose operazioni , 
co' buoni studj ed esercii] , cosi eoo ogni 
religione , con ogni osservanza di buoni 
consigli, di buoni ammaestramenti, di buo- 
ni costumi, di buona vua proccura d'es- 
sere, negli uffici , al pari in grafìa con 
gli onesti e imegerrimi cittadini. 

Aguolo Io non chiamo servitù quello 
che sempre fu debito a' giovani riverire i mag- 
giori e seguire i torti cnnsig'i, e appresso di 
loro cercare quella fama c dignità nella quale 
si movano ammi e pregiali. Né chiamo ap- 
petito tirannesco in colui nel quale è sol- 
lecitudine e cura delle cose generose della 
patria, quantunque faticose e laboriose , 
perchè con quelle s'acquista fama , onore 
e gloria. Ma perché di quelli reggiamo ora 
occupati ne' magistrati della nostra città, 
ehe non paiono ne d'ingegno né d'animo, 
quale si richiede a «sere descritti nel 
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ninnerò de'buoni, io sono ili questo parere, 
che per meritare fuma, nome e grazia, e 
trovarsi onorato , amato e ornato di degnità 
e autorità ira' cittadini nella città, dico non 
doversi repudiare lo slato , massime per 
temenza d'alcuna nimistà d 1 alcun !•> mal- 
vagio cittadino. Ma quando bisognasse , 
reputerei cosa pietosa eatermiuarlo , spe- 
gnere i ladroni, arrappfttori, detrattori W 
dell'entrate del comune e delle sustanzie 
de* privati uomini , sviiceratorì <*> de' ad- 
diti, ed estinguere giuridicamente ciascun 
ambizioso "» insino col proprio sangue per 
salute della patria. Voi , figliuoli miei, con 
ogni vostro studio e ingegno datevi a meritare 
lode e onore, e apparecchiatevi a essere 
utili alla repubblica sicché , quando fin |e> 
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il tempo, voi siate veduti tali, che questi 
vecchi modesti e grafi vi reputino degni d' es- 
sere posti ne' primi luoglii pu'iìi'wi - in l'ufi 
compagnia. Non è nato 1" Domo per vivere 
dormendo , ma per vivere facendo. L'inge- 
gno, il giudicio, la memoria, In ragione , 
il coniglio e 1' altre porenze in noi non 
ci sono date per non le adoperare. Anassa- 
gora '*', domandato , disse, l'uomo essere 
modo e misura a tutte le cose. Tutti i 
filosofi s'accordano all' nomo appartenersi 
operazione e azione. Così mi piace che vi- 
viate , e così spero e aspetto che farete e 
meriterete. Ancora vi rammento clte, per 
onore , molte cose sono da lasciare addie- 
tro non però sostanziali ne tali che, 
per reggere altri, voi lasciate il reggere di 
voi medesimi, per le cose pubbliche , vo- 
glio dire, se il dover non ve lo impone, 
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non lasciate le vostre private "> : perocché 
a chi mancherà in casa, meno troverà fuori 
(li caia. Le cose pubbliche , onestamente 
amministrate , non sovvengono alle neces- 
sità familiari '">; gli onori «li fuori non pa- 
scono la famiglia in casa. Abbiate buona 
cura e buon riguardo alle vostre cose, 
domestiche , quanto il vostro bisogno ri- 
cfaiede, e alle cose pubbliche, nou quanto 
1' arroganza v'alletta, ma quanto la vostra 
virtù e la grazia ile' cittadini vi permetterà. 

F. e N. Motto abbiamo cari questi vostri 
ricordi , e così seguiteremo. Ma di tutte 
queste cose private e domestiche che voi 
ci ricordate , le quali dite essere quattro , 
due ìu casa, la famiglia e la ricchezza, due 
fuori di casa, l'onore e l'amistà, a quali 
siete voi più affezionato 7 

AGITOLO. Di natura '•' l'amore e la pietà 
a me fa più cara la famiglia , che alcuna 
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altra cosa. Ma «>, per reggere In famiglia, 
si vuole la roba e gli amici co' quali vi 
consigliate e aiutiate s sostenere la famiglia 
e fuggire l'avversa fortuna e Avvenimenti, 
come ">, per avere cogli amici frutto e 
comunicazione 0' della roba e .Iella famiglia , 
ci bisogna proccurare lodata c virtuosa 
onoranza e degna autorhk. La virtù e I 
costumi HI tanto sono nostri , quanto gli 
vogliamo usare. Solo fc senza virtù chi non 
la vuole. Non è più facile cosa ad avere , 
che la virtù. Non è savio clii stima meno la 
virtù , clie le cose fortuite. La virtù ci 
conduce ad ogni supremo grado: e però siate 
sempre desti e operosi a rendervi ogni di 
più dotti, più ornati, più amati e pregiati, 
e sempre preponete innanzi il beue di tutta 
la famiglia. 

F. e N. Che chiamate voi famiglia ? 

Agnolo. I figliuoli , la moglie e gli altri 
domestici , famigli, servi e serve. 

F. Intendiamo. 

Agnolo. E di questi, sapete die masse- 
rizia se ne v.uol fare 1 Non altra , che di voi 
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medesimi: adoperarli in cos* oneste e utili, 
e ccrcnre di conservarli sani e lieti, e or- 
dinare che ninno di loro perda tempo. E 
sapete in che modo «inno di loro perderà 
tempo ? Se ciascuno di loro farà qualche 
cosa, anzi se ciascuno di loro farà quello 
che gli s'apparterrà: se la donna governerà 
i piccolini 1,1 , guarderà le cose e provve- 
der» a tutta la masserizia domestica di ca- 
sa ( se i maggiori studieranno d'imparare; 
se gli altri intenderanno a fare bene e sa- 
ranno solleciti a quello che da 7 maggiori 
sarà loro comandato. E sapete in che modo 
essi (« perderanno tempo ? 

F. Crediamo se faranno nulla. 

Agnolo. Cerio sì, e ancora se a quello 
clie può fare uno, vi saranno ìn faccenda 
due o più; e se dove bi<ognano due o 
più* vi s' affaticherà uno solo; e se a uno 
o a più sarà data faccenda alla quale egli 
sìa inutile o disadatto: imperocché dove 
sono troppi , alcuno dì loro sarà indarno; 
e ove sono manco e inutili , è peggio che 
se facesser "l nulla, perchè non fanno frutto 
e disturbano e guastano le cose. 

(.) pìcchi», (1 ) <)) /.„„;,„ 
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F. e N. Voi dite il vero. 

Agnolo. Non si lasciano perdere tempo, 
comandando a ciascuno cosa clie possa e 
sappia fare. E acciocché tutù vogliano e 
possano con migliore voglia fare quello che 
s'appartiene loro, si vuole fare come fo io. 
A me s'appartiene comandare a 1 miei cose 
oneste e giuste, insegnarle loro fare, e a 
ciascuno dare quello che sia necessario e 
comodo. E sapete quello ch'io fo per me- 
glio fare il dovere mio ? Io penso prima a 
costoro clic può bisognare e quale è il me- 
glio, e poi appresso di tutto cerco e fatico 
per averlo, poi con diligenza il serbo. Così 
insegno serbare inaino al tempo debito e 
allora adoperarlo. 

F. e N. Prendete voi delle cose quanto 
pensate vi bisogni e non più? 

Agnolo. Pure qualche cosa più , se se ne 
guastasse, perdesse, versasse e ne mancasse 
al bisogno. 

Un N. E se n'avanzasse? 

Agnolo. Penso qual sia il meglio o eoo- 
servarlo, o servirne un amico. Alla famìglia 
non vuole mancare niuna cosa. Fate sempre 
d'avere in casa tutte le cose opportune 
alla famiglia. 
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F. £ che trovate voi bisognare a una 
famiglia ? 

Agnolo. Molte cose. La buona fortuna 
la quale non è in potenza degli uomini 
assolutamente. 

P. E quelle le quali possono gli uomini, 
quali sono? 

Agnolo. Sono aver la casa ove si riduca 
tutta la famìglia insieme, avere da pascere 
i figliuoli M, potergli vestire e fargli periti 
e costumati- Anzi niuna cosa mi pare tanto 
necessaria alla famiglia , quanto fare la 
gioventù studiosa e virtuosa , reverente e 
ubbidiente n'eomandamentii perocché quatto 
do manca ne'giovani <*• la riverenza e l'ub- 
bidienza tanto crescono in loro di di in 
di i vizj , o per ingegno depravato, o per 
brutte conversazioni e consuetudini guaste 
e corrotte. Vedonsi alle volte ì figliuoli 
pieni di mansuetudine, continenti, diligen- 
ti, porgere dì sé ogni buona indole, e riu- 
scire infami per negligenza di chi non 
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gli ha bene corretti. Non e pure ufficio del 
padre della famiglia riempiere il granaio in 
essa e la cella, ma vegghiare , guardare, 
considerare ogni compagnia de' figliuoli , 
esaminare le loro usanze e dentro e fuori 

parole convenevoli , piuttosto che con ira 
e isdegno w ; usare autorità piuttosto che 
imperio-, non essere severo, rigido e aspro 
dove non molto bisogna ; sempre preporre 
il bene e la quiete di tutta la casa; reg- 
gere gli animi de' figliuoli e dei nipoti, 
ticchi non si partano dal dovere e dalla 
regola del vivere ; provvedere da lungi a 
ogni pericolo in che la famiglia potesse 
incorrere , incendendo nelle loro menti 
giovanili amore e studj di cose pregiate e 
stimate, estirpando in loro ogni materia di 
vizio, empiendogli di buoni ammaestra- 
menti, porgendo di se ogni buon esempio; 
e sopra tutto ristrigoere ogni soperchia, 
licenza della gioventù. Così si vogliono 
allevare e crescere i figliuoli. 

F. Preghiamo Iddio che ci dia grazia dì 
cosi f.ire. 
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N. E nella masserizia come fate voi? 
Siamo grande famiglia , abbiamo grande 
spesa c desideriamo tutti essere simili a 
coi, massai, modesti, onesti, continenti, 
e vivere in casa splendidi, e civili dì fuori. 
E che ordine dobbiamo tenere 1 

Agnolo. Secondo il tempo e la prosperità 
e l'avversità, quanto più potete migliore. 
Sono di questa opinione, che nel nostro 
vivere e nelle cose civili più vaglia la ra- 
gione , che la fortuna; più la prudenza, 
che alcun t»l caso avverso. Fuggite V iner- 
zia , la lascivia, la perfidia, l'oziosità e la 
sfrenata cupidigia w. Siale mansueti, ripo- 
sali, continenti, diligenti, umani, benevo- 

altefigia e superbia , e con buona grana e 
ingegno cercate la grazia e l'amore di tutti 
gli altri cittadini. Cenano le invidie , dove 
i la pompa. !.' odio s' ammorza '<) , dave 
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F. e N. Ottimi sono questi documenti , 
ma, per avere da voi intero ammae.tra- 
mento e dottrina, ponete ca.o ...ere voi in 
questa nostra età , avere moglie e figliuoli 
(e per averla '*) e averne siete pratico ed 
esercitato ), in die modo <■> disporrete le 
cose, in che modo vi governereste? 

Agnolo. Figliuoli miei, nipoti miei, se 
io fossi ( 'l in questa vostra età , molte cose 
potrei, le quali ora non potendo, non fo. 
La prima sarebbe avere bene ordinata e 
disposta tutta la casa, ove io potessi starmi 
a ogni mio destro bene agiato, .enza aver- 
mi a tramutare. Troppo è dannoso e di gran- 
de spesa, disagia e molestia il tramutarsi di 
luogo a luogo. Perdonai le cose , smarriseon- 
ii, gnusunsi, rouiponsi ; e, per questi 
danni , tu coli' animo molto ti .vii e turbi, 
e Hai tempo <°> prima die ti ritmavi bene 
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rassettata. Lascio le spese che t'occorrono 
per rassettarti in casa. Penserei essere in 
casa sana e di buon'aria "> (imperocché 
l'età puerile teme molto l'aria e le cose 
nocive alla sanila) , e come vi s'invecchias- 
se, e se i vecchi vi vivessero' 3 » prosperi e 
vigorosi. Figliuoli miei, l'uomo sano sempre 
guadagna in qualche modo ; V uomo infermo 
mai si può riputar ricco. 

F. e N. E che parrebbe n voi atto alla 
saniti? 

Agnolo. Prima quella la quale, o voglia- 
mo noi o no, tale ci conviene usare.quale 
Ih troviamo. Questa è l'aria. Appresili l'altre 
cose al viver nostro necessarie , i buoni e 
sani cibi, e spezialmente il buon vino '">. 

F. E in quella abitereste? 

Acnolo. Si "l , dove io pensassi stare 
meglio con tutti i miei. 

F. e N. Come fareste voi , volendo mu- 
tare casa? La comprereste o torrestene 
una a pigione? 

(i) limito Itti (l) .ITI (*)£Ì V M»blMf*>lÌMM 
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Agnolo. Certo no a pigione: perocché in 
tempo '■> 1* uomo si truova comperata 1» 
casa, e non averla. Quando io non favelli, 
comprerei "i .ina casft ariosa, spaziosa, 
atta a contenere bene la famigli» mia, e 
più, se mi capitasse alcuno amicissimo, 
per poterlo ricevere , e spenderei in essa 
quanto meni potessi danari. 

F. La terreste <■> voi fuori di mano, ove 
le case li vendono più vili ? 

Agnolo. Non dite più vili: ninna cosa è 
cara, quando si spende in cosa che SÌ COO- 
facria. E però cercherei spendere io casa 
che mi si ronfaresse, non però piu ch'ella 
valesse , né mi mostrerà :, i volonteroso 
compratore. Elepfcerei ca-.« posra in buona 
vicinanza e in via famosa , ove abitassero 
onrsti cittadini i quali io potessi senta mio 
donno farmi amici, e cosi la donna mia 
delle donne loro avesse onesta compagnia. 
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Ancora m'informerei chi ne' tempi passati 
l'avesse abitata, e domanderei quanto gli 
abitanti in quella fossero l'i vivuti sani e 
fortunati. Sono certe case nelle qnali pare 
che niuno vi sia potuto vivere lieto. 

F. Certo voi dite vero. Ci rammentiamo '"I 
avere da più inteso d'alcuna bella e ma- 
gnifica casa. Chi v* è impoverito; chi v' è 
rimaso solo -, chi con molla infamia ne fu 

N. Veramente sono da seguire questi 
vostri ricordii avere casa atta c in buona 
e onesta vicinanza. E avendo questo, come 
ordinereste voi l'altra masserizia? 

Acnolo. Vorrei che tutti i miei albergas- 
sero Pi sotto mi medesimo tetto , e a un 
medesimo fuoco si scaldassero <*J, e a rina 
medesima mensa sedessero <**.. ' ■ ■•: 

F. Crediamo per più vostra consolazione, 
per vedervi in mezzo, padre di tutti, cir- 
condalo, amato, rerortto come padrone da 
tulli, e per ammaestrare la gioventù, la 
qual cosa tal è a'- vrechi somma letizia : 
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imperocché, i figliuoli virtuosi porgono al 
padre mollo sussidio , molto onore e lode. 
Nella sollecitudine He' padri Bla la virtù 
de' figliuoli. I solicelli e officiosi padri rin- 
gentiliscono le famiglie 

Agnolo. Cosi c-, ma ancora credete a me, 
egli è maggiore masserizia alarsi insieme 
chiusi da un solo uscio. 

F. E cosi affermate ? 

Agnolo. E farovvene certi. Ditemi : se 
ora fosse notte e buio, e qui ardesse un 
torchio in mezzo, voi, io e questi altri 
insieme vedremmo lume a bastanza a leg- 
gere e scrivere e fare quanto bisognasse. 
Ma se noi ci dividessimo , chi andasse qua 
e chi lì, io su, questi altrove, altri giù, 
volendo ciascuno vedere lume come prima, 
credete che il torchio ardendo, ci supplisse 
come se fossimo tutti insieme? 

F. Certo no chi ne dubita? Che dove 
prima ardeva a tutti mi lume , partili « 
divisi, bisognerebbono tre. 
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Agnolo. E se ora '•' fosse il grande fred- 
do , e noi avessimo insieme le braci e il 
grande fuoco acceso, e tu ne volessi altrove 
la parte tua, questi se ne portasse la sua, 
potreste voi bene scaldarvi, o peggio ? 

F. Peggio. 

Agnolo. Così accade nella famiglia. Molte 
cose sono a bastanza a molti insieme , le 
quali sono poche a pochi posti in diverse 
partì. Altro potere <*' , altro favore avrà "> 
Tono per l'altro fra i anoi, fra gli altri 
cittadini e fra gli strani, e altro nome di 
lode, e altra autorità e reputazione segui- 
terà a chi si trnova accompagnato da' suoi 
per molte ragioni , e saranne più temuto e 
più stimato che colui che sarà con pochi e 
senza compagnia de* suoi. Mollo più sarà 
conosciuto e riguardato il padre della fa- 
miglia, il quale molti de* suoi seguiteranno, 
che quando sarà solo. La copia degli uomi- 
ni fa la famiglia pregiata. Non si divida la 
famiglia, chè dove prima era grande , poi 
sono due piccole. L'utilità e l'onore di tutta 
la famiglia si dee preporre al propria. Il 
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cnp6 non sostenuto da tulle le membra rude. 
Le famìglie divise non tanto <"> diminuisco- 
no , ma ogni grado e grazia acquistata si 
perde **> Ciascuno onora uno famiglia uni- 
ta i due famiglie discordi nulla arimana W, 
Voglio ora favellare come uomo piuttosto 
pratico, clie letterato, e addurvi ragioni 
conformi al proposito. A due mense si spie- 
gano due tovaglie, ai fanno due fuochi, e 
a due fuochi si consumano due cataste di 
legne. A due mense si adoperano due 
servi, ove a una l.asia solo uno. Nou dico 
appieno quello intendo ; consideratela voi. 
Fare w > d' una famiglia due, bisogna doppia 
spesa e più altre cose le quali s'intendono 
colla prue Va, meglio -che dicendole. Pertan- 
to a me mai piacque ne piace questo di- 
videre le famiglie, uscire e entrare per più 
d'un uscio ; uè inai mi consenti 1' animo W 
che voi abitaste sema me sotto altro tono. 
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F. Ve ne lodiamo '". 

Agnolo. Sì, figliuoli miei, sotto un tetto 
alunno di meglio le famiglie. Pure, se cre- 
sciuta, o crescendo la famiglia, un' abita- 
zinne non la può ricevere, partansi almanco 
d'un medesimo volere. 

F. Oh parola notabile da tenerla a per- 
petua memoria! Sorto un volere stieno e 
vivano le famiglie. E di poi, quando lutti 
sono in casa e domandano da cena e de- 

Acnolo. Diasi W ordine che possano e 
cenare e desinare a tempo e molto bene. 

N. Dobbiamo noi intendere a mangiare 
di buone vivande ? 

Agnolo. Buone, figliuoli miei, e abbon- 
dantemente. Non però paoni, capponi '*', 
starne, fagiani né simili altri cibi eletti, 
quali si appartengono agi' infermi «> o 
a' conviti ; ma apparecchisi mensa cittadi- 
nesca, in modo che ninno de' nostri costu- 
mato desideri cenare altrove , stimando 
meglio soddisfare alla fame. Sia la mensa 
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domestica copiosa di vino e di pane-, 11 vino 
aia sincero, così il pane , e con essi netti 
e a ulti ci enti «nidi ni enti. 

Ni Ci piace '•>. Queste cose comprereste «J 
voi di dì in di 1 

Agnolo. Non comprerei a > , perchè non 
sarebbe masserizia. Chi vende le cose sue, 
non vende quello che potrebbe più oltre 
serbare. Chi credete voi, che ai cavi di 
casa il migliore, piuttosto che il peggiore 
e quello che pensa che non sia da indu- 
giare 'tol benché alcuna volta, per bisogno 
del danaio, si vendono le cose migliori. 

N. Crcdiamlo w >, e te sarà savio, prima 
venderà il peggiore, e, vendendo il miglio- 
re, il venderà più che non costa a lui. 

F. Spesso avviene però , che chi com- 
pera , spende soperchio , e sta n rischio 
d'avere cosa falsificala, non durabile e non 
buona. 

Agnolo. Vero è; pnrc si vogliano avere 
appresso di sé le cose che bisognano , 



(I) PUettì (a) ampmttlt gUn (S) CtaKoIb 



7 i 

■vede provate, conoscerne la stagione '*>: 
e però più mi piacerebbe averle in caia , 
che cercarle altrove. 

tatto r anno quanto alla spesa domestica 
bisogna ì 

Agnolo. Vorrei avere in casa quello che 
bisogna, e quello che si può senza pericolo 
serbare , senza noia o fatica , o senza si- 
nistro, o troppo ingombro della casa. Quello 
che non potessi serbare , venderei , e poi 
al tempo me ne rifornirei, perocché meglio 
è insino alla stagione lasciarne pericolo e 
fatica agli altri. 

N. Vendereste voi quello che primo com- 
peraste ? 

Agnolo. Quanto prima potessi, se , ser- 
bandolo , me ne venisse danno. Potendo , 
non vorrei avere a vendere o comperare 
ora questo e ora qnest* altro , chi sono 
faccende da mercennai e occupazioni vili. 
Non e pero, se non masserizia, mettervi 
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qualche tempo piti , e di tutto fornirsi ni 
tempi. Ancora vi dico che io non vorrei 
avere ogni anno a scemare danari annove- 

F. Non veggiamo come cotesto si possa 

Agnolo. Mostro rovvelo '•>. Darei modo 
ad 1*1 avere possessione la quale , con mi- 
nore spesa die comperando in piazza, fosse 
atta a tenere la casa fornita di grano , vi- 
no, diade, legne, strame e simili cose. Vi 
farei allevar mandrie ' 3 >, polli, colombi, e 
ancora pesci. La comprerei co* miei dena- 
ri W, non gli accatterei, perche fosse mia 
e de* miei figliuoli , e cosi poi de' miei ni- 
poti, acciocché con piò amore si facesse 
governare e bene coltivare, sicché i miei 
snecessori nelle loro età avessero l5 i frntto 
delle piante che io vi ponessi. 

N. Vorreste voi terreni da ricorre tutto 
in un solo sito insieme, grano, vino, olio, 
strame e legne ? ; 
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Agnolo. Varrei. 

F. A volere il buon vino bisogna la costa 
e il solatio a fare il buon grano li ri' 
chiede il piano aperto, morbido e leggiere; 
le buone legne crescono nell'alpe W e alla 
greppo W.| il fieno nel fresco e molliccio. 
Adunque tanta diversità di cose come tro- 
vereste voi in un solo sito 1 Trovansi eglino 
motti siti insieme atti a vigna , semente , 
baschi e pasture? E trovandogli , credereste 
trovargli, se non a prezza 1,1 carissimo? 

Agnolo. Credo costcrebbouo cari. Pure 
io vi ricordo che iti quello di Firenze ne 
sono molti posti in aere cristallina, in pae- 
se lieto, bella veduta 1*1 , rare nebbie, non 
venti nocivi, buone acque, sane, pure, e 
buone tutte le cose ; e molli casamenti i 
quali sono come palagi di signori (e molti 
hanno forma di fortezze, di castella) , edili cj 
superbi e sontuosi. Cercherei la possessione 
tale che ■ portandovi uno staio di sale, io 
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vi potessi tinto l'anno pascere la famìglia, 
e ci desse l'I tutto l'anno quello che biso- 
gnane, le non tutte , almanco le cose più 
necessarie , cioè pane , vino , olio , legno e 
biade. E ridnrrei la via alla possessione 
che, andando e tornando, potessi vedere 
se nulla vi mancasse. E per quella andrei 
sempre ragguardando tutti ì campi , tutta 
la possessione, e vorrei tutto insieme , o 
ciascuna parte ben vicina, per potere spesso 
tutti trascorrergli o passeggiarli o a ca- 

F. Buone considerazioni , perchè i lavo- 
ratori c di sopra e di sotto non aieno ne- 
gligenti, e per non avere così spesso a traf- 
ficare con loro. 

Agnolo. È cosa da non potere credere . 
quanto ne'villani sia cresciuta la malvagità! 
Ogni loro pensamento mettono per ingan- 
narci. Mai errano a loro danno in ni min 
ragione che s' abbia a fare con loro. Sem- 
pre cercano che rimanga loro del tuo. Vorrà, 
in prima il contadino che se gli comperi 
il bue le pecore , le capre , la scrofa , 
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la giumenta; poi domanderà la pretta per 
pagare i suoi creditori; vorrà se gli rivesta 
la famiglia , la dota per le figliuole ; vorrà 
■e gli rifaccia la capanna e più luoghi , e 
ai rinnnovino <"' più masserizie, e mai non 
resterà di rammaricarsi. E quando bene fosse 
addanaiato, più forse che il padrone suo , 
allora più si lamenterà e dirassi povero. 
Sempre gli mancherà qualche cosa ; mai ti 
favellerà che non ti rechi spesa. Se le ri- 
cotte sono abbondanti, per sé ne ripone 
due delle migliori parti {■>. Se per cattivo 
temporale o per altro caso le terre fu- 
rono quest'anno sterili, non te n'assegnai' 1 
se non danno, e sempre dell'utile riterrà 
per se il migliore il danno e '1 dismite 
sempre tutto lascia sopra te. 

N. Adunque sarebbe meglio spendere in 
piazza per fornire la casa, che avere a lare 
con simili persone. 
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Agnolo. Ansi giovn , figliuoli mici, e 
molto giova avere a fare con simili, e pra- 
ticare con tali ingegni villaneschi , per sa- 
pere poi meglio sopportare, praticando coi 
cittadini i quali avranno simili condizioni 
e costumi villani e dispettosi. Insegnatici i 
rustici W a non essere negligenti. E te ta- 
rete diligenti ne' fatti votiti , i vostri agricol- 
tori o altri poco vi potranno ingannare, e 
voi delle loro malizie n'avrete tra voi stessi 
piacere, e ve ne riderete <•». 

F. A noi questa vostra prudenza troppo 
pince: sapere inaino da* malvagi trarre uti- 
lità e lode nel vivere. 

Agnolo. Cosi farei, figliuoli miei. E più, 
ch'io cercherei onesta possessione in luogo 
dove né fiumi ne ruine di piove me la 
potessero tórre, e dove non usassero W 
furo li ce Ili < b >, e cercherei che vi fosse l'aria 
ben pura. 

N. Ottime considerazioni. 
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■ Agnolo. Peri» li dee volere che la poi- 
sessione abbia non meno buon' aria che 
buon terreno 1 ". Nell'aria buona"', se pure 
i frutti non crescono cosi in grande quan- 
tità (che pure vi crescono) , e' sono molto 
più saporiti, mollo migliori c molto più 
inni che gli altri: Meglio, che, riducen- 
dosi nella buon'aria °> alla villa, ella con- 
forta multo e conterrà In sanità e porge 
infinito diletto. Vorrei avere la possessione 
in luogo donde le ricnlte e i frutti me ne 
venissero W a casa gonza troppo vettura : 
e però, potendola avere presso alla città, 
molto più mi piacerebbe. Y' andrei «1 più 
spesso, vi manderei più spesso per le 
frutte, per l'erbe, e io v'andrei '7J a epasso 
per esercizio. I lavoratori , veggendonii 
spesso ,_ peechercbbono meno , e portereb- 

piu solleciti a' lavori. Di (jueste cosi fatte 

paese, lontane da' dilnvj , virine alla Ter- 
ra '">, alle a pane, a vino, olio e biade, 
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credo so ne troverebbono molle. Di legne 
in poco tempo me la farei io copiosa, che 
mai resterei di piantare in su gli argini , 
onde inombrato fosse 1,1 il campo vicino , 
non il mio l'i. E vi alleverei W ogni buon» 
e piacevole fratto ; e vorrei che in «alla 
mia possessioni: si trovaste ogni fratto 
migliore die altrove. Gli porrei di mia 
mano a ordine e a filo , per avere più pia- 
cere in guardarli c vederli, e gli porrei W dove 
meno ombreggiassero <*> i seminati e meno 
magnesiero < ! ' i campi, e nel c6rre i fratti 
meno si scalpicciassero <*' i lavori. E mi 
piglierei '*> grande piacere cosi nel pianta- 
re , innestare '» e congiugnere diverse ra- 
gioni di frutti insieme , dirlo con gli ami- 
ci l'i e parenti , pigliandone grande ditello, 
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fruttando bene. Se non fruttassero, gli M. 
glierei l'I per legne, e ogni anno avellerei <t 
ì più vecchi e i meno fruttiferi , e riporrei 
de' migliori. 

F. Quale nomo è che non tragga grande 
spasso e piacere della villa? 

Agnolo. La villa porge utile grande e 
onesto ; tutti gli altri esercii] si trovano 
pieni di travagli, di pericoli, di sospetti, 
di danni , pentimenti e timori <•>. Imperoc- 
ché, nel comperare, si richiede cura ; in 
condurre l'J , paura ; in serbare , pericolo; 
in vendere, sollecitudine; in credere, so- 
spetto; in ritrarre, fatica; nel commutare, 
inganno: e cosi d'ogni esercizio resultano 
molti danni e affanni e agonie di mente <*>, 
La villa si trova graziosa, fidata , veridica. 
Se tu la governi a'tempi e con amore, mai 
le parrà averti soddisfatto sempre t'ag- 
gingne premio a premio. Alla primavera, 
la villa li dà grandi sollazzi , verzure , 
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fiorì, odori, canti di uccelli, ed inforzasi 
eoa ogni maniera farli lieto e giocondo. 
Tutta ti ride e ti promette W grande ricol- 
ta , ti riempie W d' ogai buona speranza, 
dilette- e piacere. Dì poi, quanto si truova 
la villa cortese! Ella ci manda a casa ora 
uno, ora un altro frutto; mai lascia la casa 
vota di qualche suo premio. All' autunno, 
ti rende la villa alle tue fatiche ed a* tuoi 
melili isirmurato frutto , premio e mercè 5 
e quanto volentieri e con quanta , abondan- 
ia {> >'. Per uno, dodici; per un piccolo su- 
dore, più botti di vino , e quello che è 
vecchio in casa, la villa te lo dà nuovo , 
stagionalo, nello e buono. Ricinpieti la casa 
per tutto il verno d', uve fresche e secche, 
susine , noci, fichi, pere, mele, màndorle, 
nocciòle, giuggiole, melagrane e altri frutti 
sani e pomi odoriferi e piacevoli, e di dì 
in di non resta mandarti degli altri frutti 
più seròtini '">. Nei verno , non dimentica 
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esserci liberale: ella ci manda legne , olio, 
sermenti, lauri, ginepri, per farci, ritirati 
dalle nevi e da' venti , fin in ina odorifera e 
lieta. E se ti diletta starli seco, In villa ti 
conforta di splendido sole, porgeti In le- 
pre, il capriuolo, il porco salvatico , le 
alarne, i fagiani e più altre ragioni d' uc- 
celli, ed il campo lato che tu possa correre 
loro dietro con tuo grande .spasso. Ti dà l'i 
de' polli , lalte , capretti , giuncate e delle 
altre delizie che tutto l'anno ti serba , e 
sforzasi che in tinto V anno in casa non ti 
manchi nulla. Ingegnasi che nell'animo tno 
non entri alcuna maninconia o angustia'"»: 
ti riempie di piacere e d' utile. E se ti ri- 
chiede opere, te le ricompensa in più dop- 
pi ; e vuole clic l'opere ed il tuo esercizio 
sìa pieno di diletto, e non minore alla tua 
sanità, che utile alla cultnra. Che bisogna 
più dirne? Non si poti ebbe lodare a mezzo 
quanto la villa fa prò alla sanità ed è 
comoda al vivere nostro e necessaria alla 
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famìglia. Sempre fu detto da' savj, la villa 
essere refugio de 1 buoni uomini , onesti , 
giusti c massai , e guadagno con diletto. 
Spasso piacevolissimo, uccellare, cacciare, 
peicare attempi competenti. Nè bisogna, 
come negli nitri mestieri ed esercizi, te- 
mere perfidie nè fallacie : nulla vi si fa 
in oscuro , nulla non veduto e conosciuto 
da tutti. Non vi se'ingannato. Non bisogna 
chiamare né giudici, nè notai , nè testimo- 
ni , nè fare litigi , nè altre cose simili 
odiose e dispettose e piene ili turnazioni, 
che "', il più delle volte, sarebbe meglio 
in quelle perdere , che con tante molestie 
d'animo guadagnare ; e meglio poi , chè 
potete <" rìdurvi in villa, vivere con molto 
più riposo e badare'"' voi medesimi a' fatti 
vostri. Ne' di delle feste , sotto 1* ombra , 
con ragionamenti piacevoli degli armenti, 
della lana , del bue, delle vigne, delle 
sementi , Bensa contenzione , relazione e 
romori i quali nella città mai restano <*», 
Tra' cittadini sono ingiurie, risse, superbie 
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e altre disonestà orribili a dirle. Nella villa, 
nulla può dispiacere; tutto vi si ragiona 
con diletto ; da lutti siamo volentieri e uditi 
e compiaciuti ; ciascuno ricorda quello che 
s' appartiene alla cultura, e ciascuno emen- 
da e insegna, ove tu errassi in piantare e 
sementare; ivi niuna invidia, ni un odio, 
□iunn malevolenza può nascere , ma piut- 
tosto lode. Godousi alta villa que' dì ariosi 
e chiari e aperti ; liannosi vedute leggia- 
dre e giocondi spettacoli, ragguardando 
que' colletti fronzuti, que' piani vezzosi, 
quelle fonti e que' rivi che saltellando si 
nascondono fra quelle chiame dell'erbe. E, 
quello che più diletta, fuggo lisi gli strepi- 
ti, i tumulti e la tempestìi della città, 
della piazza e del palagio. Puoi alla villa 
nasconderti per non vedere le superbie , 
le maggiorie, gli sforzamenti, i snperchi 
oltraggi, le iniquità, le ingiustizie,, le dis- 
onestà, la tanta quantità de' mali uomini 
i quali prr la città conti nnamente ti si 
parano innanzi, ne mai restano di empierti 
gli orecchi di strane loro volontà. Vita beala 
nani alla oilla , fetirità non conosciuta ! 
(i| », e oii itu, voli,. (»j hanno «li IrgiM-i 
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F. e N. Lodalo voi che abitiamo in vil- 
la piuttosto die alla città 1 
Agnolo. Io per vivere con meno viij, con 

spesa , con più sanila , con più onestà , io 
sì che lodo ''I abitare alla villa. 

F. E vi par egli v' alleviamo i figlinoli 

Agnolo. Se eglino non avessero <*> nella 
oro etii a conversare se non co' buoni , a 
me piacerebbe averli cresciuti in villa Ma 
egli è tanto cresciuto il numero de' mali 
uomini, die a noi padri conviene, per 
essere più sicuri da' maliziosi e da' loro 
inganni, volere che i nostri figliuoli impa- 
rino, conoscano e diventino cauti. Perchè 
non può giudicare de' viij chi non gli co- 
nosce ; non ha del suono notizia chi non 
s'intende del suono, né può giudicare rielio 

vostra opera , come di colui che vuole 
schermire, in prima apparare a ferire, in 
prima a conoscere ed imprendere , per 
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maglio saper fuggire la punta e difendersi 
dal taglio. Stando i vii] , come si vede, 
negli uomini, a me pare il meglio allevare 
la gioventù nella città nella quale abbon- 
dano non meno vitj die uomini. Ancora , 
perchè la gioventù nella città impara W l a 
civiltà ed apprende W le buone nrti , e 
molli esempli vede da fuggire i vizj -, vede 
più dn presso quanto l'onore è cosa su- 
prema, quanta è la fama, la gentilezza, 
la leggiadria, e quanto eccellente' 3 ' la glo- 
ria virtuosa e giusta, quanto sieno dolci le 
vere lodi''», essere tenuto, essere nominato 
e detto virtuoso. Destasi , animasi la gio- 
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sin come sì vuole, rimangasi ciascuna cosa 
nella sua verità. Sieno nelle città le fab- 
briche di que' grandi edifici, segni, stati, 
reggimenti, fama e nome di gloria, e nella 
villa sia quiete, contentamento <f -animo, 
libertà di vivere senza perturbazione e cor 
più fermezza di sanità. Avendo villa simile 
n quella che ho narrato , io mi vi starei 
grande parte dell'anno, mi darei <•> spasso, 
diletto e piacere, e avrei comodo '*> di pa- 
scere ed allevare la famiglia mia onesta- 
mente e ammacstratamente. 

F. e N. Non vorreste voi avere la fami- 
glia bene vestita ì 

Agnolo. Fra i mici pensieri questo sa- 
rebbe il primo , avere la mia famiglia, noti 
ostante l*> la villa , quanto a ciascuno si con- 
facesse , bene vestita. Imperocché, s' io in 
questo mancassi, mi terrebbono avaro, e 
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che io gli tenessi alla villa per più masse- 
rizia. Mi porterebbouo odio e mi servirei)' 
hero con poca fede. Ne sarei ripreso '•), e 
quelli di fuori mi biasimerei» bono. 

F. Come la vestireste voi ì 

Agnolo. Pur bene. Vestimenti civili, non 
contadineschi '•> , puliti, atti e benfatti , co- 
lori lieti e aperti , e quali più si confaces- 
sero 1*1 loro , e di buoni panni. Questi fra- 
stagli , questi ricami a me non piacciono 
a 1 maschi; alle femmine si. Ne' di solenni, 
vestimenti nuovi ; gli altri di vestimenti 
usati : in casa la vesta più logora. La vesta 
onora poi) a dunque onorate lei : vogliousi le 
belle veste , ma riguardarle. 

N. Vestireste voi così tutta la famiglia di 
belle reste? 

Agnolo. Si bene , ciascuno come gli si 
confacesse. 

Un F. A quelli che si riducessero MI con 
voi in casa , donereste voi il vestire in pre<- 

Agnolo. Ne sarei «J con loro liberale , ove 
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gli vedessi amorevoli e diligenti Terso di 



AGNOLO. Ed nuche per incitargli ed in- 
citare gli altri a meritare da me. JViunacùsa 
è più atta e utile a fare offiziosa, costumala 
e ubbidiente (ultra la famiglia, quanto ono- 
rare e premiare i buoni. Imperocché le virtù 
lodate crescono ne' buoni, e ne' non così 
linoni desiano e anininno i premj e le lodi 
di meritare meglio con simili opere e mi- 
8 liori. 

F. Ci piace. Ma come dite vestire la fa- 
miglia? Onde supplireste voi T, Vendereste 
voi Ì frutti della possessione ? 

Acsolo. Se me n'avanzasse, gli venderei, 
e ne farei <■> danari, e gli spenderei ( 'i co- 
me bisognasse. Sempre fu più utile al pa- 
dre della famiglia piuttosto essere vendi- 
tore che compratore. Sappiate che tutto 
1' anno alla famiglia accadono (i| spese e mi- 
nute spese per acconcimi'"', manifatture , 
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vetture , gabelle , salarj ed altre spese 
maggiori , delle quali la prima è il vestire ». 
Cresce In gioventù; apparecchiami le noz- 
ze; annoveratisi le dote , e valendo colla 
possessione soddisfare l'i, non basterebbe. 
E però è da iniraprcnderc qualche esercizio 
civile, utile , comodo a voi, atto a'vostri, 
col quale, guadagnando, possiate supplire 
al bisogno. Quello che vi avanzasse < 3 > , ser- 
bate quando sopravrenissero '«maggiori spe- 

P amico, o donami al parente, o per al- 
tre spese le quali tutto il di accadono , 
sì perchè sono dovute, si perchè sono pie- 
tose < s l opere che a<quistano benevolenza , 
amore e grazia. Pe; tanto, molto mi piace 
avere la possessione dove mi riduca in que- 
sto modo ed esercìzio, dove contenga i 
mici non oziosi, ma continuamente operosi. 

F. e N. E quale esercizio piglereste voi? 

Agnolo. Pigliele! esercizio onesto, e , 
quanto vedessi, pai utile. 

F. Forse sarebbe la mercatura ""ì 

ii) dille quali U flint tornane («) isprwmÙMn* 
inno il tettili , t i lem t>- (5) pitici! (f.) mrrcalmzim 
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Agnolo. Forte $ ma, per più mio riposo, 
io eleggerei piuttosto cosa più certa. Forse 
farei lavorare lane, o seta, o simili mestieri 
che sono esercii; di meno travaglio , c più 
volontieri mi darei a quelli ne' tjn ali s'ado- 
perano molte roani, e ne' quali il danaio 
in molte persone si sparge, ed a molti bi- 
sognosi ne viene utilità. 

F. Questo è ufficio di pietà , fare utile a 

Agnolo. Non e dubbio. Io avrei fatto- 
ri '"' e garzoni , ne porrei mano più oltre , 
se non in comandare , provvedere , ordinare 
die ciascuno facesse il dovere suo. £ spes- 
so '*> direi loro : Siate snesti e giusti e ra- 
gionevoli e amichevoli son meno cogli stra- 
ni, che cogli amici; ciò tutti siate veri- 
tieri, e guardatevi che per vostra malizia 
o durezza ninno si parta ingannato dalla 
bottega o malcontento: perocché questo 
sarebbe piuttosto perdere che guadagnare, 
e , in vece d' avanzarne moneta , perdere 



(<•) Futuri nel i.nio d'i- mini, li) I.pr.iv di» il 
finti, coran iticr I* Croio, Mio, ma Don la Cjuica. 
ctr/aM. i f.„i , Brgel ) 



Digitized by Google 



9> 

grazia e benevolenza. Un Amato venditore 
sempre avrà fi copia di coioperalori} e'jjii 
vale era gli artigiani la buona fama ed il 
concorso, che una ricchezza. Comanderei lo- 
ro che nulla vendessero (, l soperchio '■>, e 
con qualunque i 1 ' debitore o creditore con- 
traessero HI , con ciascuno sempre stessero '•' 
chiari e d' accordo ; che non fossero im- 
porto ni , superbi né maldicenti, non liti- 
giosi, ma facili 1(1 e piacevoli; e soprattutto 
alle scritture ed allo scrivere fossero sol- 
leciti e diligenti. In questo modo , spererei 
in Dio che mi prosperasse , e spererei molto 
concorso e buona grazia alla mia bottega : 
le quali cose , col favore prima di Dio e 
col buon nome degli uomini, ogni di 1:1 
accrescono guadagni maggiori. 

F. I fattori sono poco solleciti, e prima 
cercano l'utile loro, che del padrone. 

Agnolo. E però sarei più canto in tórre 
fattori buoni , e vorrei spesso sapere e in- 
tendere da loro inaino olle minute cose. E 

(l) ari, t c oh ili» Tolta (7) agnini* , e coi'i alni yolu. 
(a) intimino (ì) judlunrAt , (a) CLs* a troppa tm 
• coi! ilrrc volte. (4) e' con- fritto. 



bench'io sapessi ogni cosa, di nuovo spesso 
ne domanderei per mostrarmi sollecito , 
con tal modo però , eh' io non mi mostrassi 
sospettoso o diffidente ma per tórre loro 
audacia di non errare ; perchè se il fattore 
vedrà ninna cosa essermi occulta, vorrà 
meco essere veritiero, perchè vedrà, vo- 
lendo essere il contrario , non potere. E 
però spesso domandando e riconoscendo le 
cose, non si possono commettere gli errori, 
e commessi non possono invecchiare. E se- 
paré fossero accaduti , se non oggi , domani 
vi rimedierei. E se pure in alcuna cosa fosse 
nascosa sotto qualche malizia, spesso razzo- 
lando '«ì si scoprirehbe. Dicono ì savj e i 
più antichi mercatanti ch'egli sta bene al 
mercatante avere sempre le mani tinte d'in- 
chiostro. 

F. Non Intendiamo cotesto. 

Agnolo. Dimostra essere ufficio del mer- 
catante e d'ogni mestiere, il quale ha a 
contrattare con più. e più persone , essere 
sollecito allo scrivere, scrivere ogni cosa, 
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ogni compera, ogni rendita, ogni contrat- 
to , ogni «turala , ogni uscita in bottega e 
fuori di bottega, sempre avere la penna 
in mano. Questo a me pare utilissimo , 
imperocché indugiando lo scrivere, le cose 
si dimenticano, invecchiano, ed il fattore 
ne piglia ardire e licenza ci* essere cattivo, 
vedendo il superiore negligente. JVon. pen- 
sate che aUe vostre rose altri sia. più che Voi 
medesimi sollecito. Alla fine se ne riceve 
danno , e perdesene il fattore. Ancora vi 
dico che egli è peggio avere cattivo fat- 
tore, che non avere fattóre. La provvidenza <■> 
del maestro <"> fa il fattore buono. la ne- 
gligenza di chi prima debbe avere cura 
delle cose, ogni buon fattore farà peggio- 
re <*>. E se il fattore vizioso vi ruherà ed 
ingannerà essendo desti e solleciti, assai 
più vi nuocerà quando vi vedrà nelle vostre 
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cose non provveduti. E" mi ricorda delle 
uo9tre perdite con molti mercatanti pe'loro 
fallimenti, co' quali perdemmo molti da- 
nari : tutte ci avvennero W per nostra ne- 
gligenza , per non domandare, non inve- 
stigare, non provvedere. Xiuna cosa tanto 
giova, ninna fa (urico buoni i fattori, guan- 
to ìu provvidenza e la sollecitudine del 
principale. Non supere, non domandare , 
non rivedere, lasciar W passnre al buio, 
troppo nuoce. Stoico veramente è colui il 
quale non saprà favellare de' fatti suoi , 
se non per bocca d' altri. E cieco è co- 
lui il quale non vedrà , se non cogli 
occhi altrui. Vuoisi essere solleciti, desti 
ed avvisati. Sempre sapere, rivedere, do- 
mandare spesso d' ogni nostra cosa : cosi 
non sì perde nulla , e se sr smarrirà , più 
tosto si ritroverà. Pensate che essendo len- 
ti , vi cresce una somma di faccende, che 
a volerle intendere e ordinare, non che a 
fare , non basterebbe il dì con quanta sol- 
lecitudine tu rivessi"'. E quello che nei 

(i) Ma Ji (acttade, non Ui^rtUt il ,lì „* ^m*. 

tt quali volt" otouUrt ,» t, nilniftA» /o«. 



tempi dovuti avresti fatto facilmente c 
eoa diletto, ora per 1* indugio 1*1 1' è difficile 
e quasi impossibile farlo a compimento , 
come prima al tempo dovuto avresti facto. 
E però siate sempre solleciti in ogni cosa. 
Scegliete prima buon fattore , poi non lo 
lasciate guastare W , provvedendo di conti- 
novo a ciò che bisogna. E perchè abbia 
cagione d* essere sollecito e migliore , ono- 
ratelo e trattatelo bene, ingegnandovi farlo 
a voi benevole ' 3| e alle cote vostre. 
F. Cosi ci pare da fare, scegliere fattori 

sciargli guastare 1 ^, ma farcegli ogni dì più 
amorevoli e più studiosi. A fare questo, ci 
conviene prima domandare e sapere delle 
loro condizioni, informarci de' loro costu- 
mi, nsnnze, compagnie e maniere. 
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N. E ile' fattori , deh diteci , quali più 
piacerebbono a voi, o gli strani o i vostri 

Agnolo. Fasiene dubbio W fra' mercatanti. 
Dicono alcuni potersi meglio valere d' uno 
strano, che d'uno della nostra famiglia. 
Altri dicono gli strani essere più obbedienti 
e più soggetti Altri dicono e dubitano 
che i suoi in tempo non vengano in (ni 
fortuna, che ci tolgano il primo grado e 
l'autorità ed il governo. Così ne sono sarie: 
opinioni. Io non vorrei fattore mio nimico , 
e non vorrei tra' miei domestici colui di cai 
io aspettassi vendicarmi. Ne intendo per 
qital cagione tra gli strani io dovessi dì sere 
più riverito, che da' miei , benché da' mìei 

nmo're, che obbedienza <■> e servitù. Né sti- 
mo essere meno utile nel trafficare la fede, 
che la suggezione "1 -, né mi pare degno di 
buona fortuna, ne doversi l'autorità a co- 
lui al quale è molesto l'onore e 1' utilità 
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de 1 suoi. E parmi non savio colui il quale 
crede senili favore o aiuto de' suoi con- 
servarsi ìn degni!» o in alcuno felice alato. 
Credete a me, figliuoli mici, che mi ram- 
mento nella nostra città molti c molti ì 
quali io non nomino W per brevità : cre- 
detemi che niuno può durare in alcuna 
buona fortuna senza il favore e aiuto degli 
altri uomini; e chi e in disgrazia a' suoi, è 
moito ito(to s'egli crede o stima essere più 
accetto agli strani. Ma per diffinire questa 
vostra quistione , preeup ponete voi che L 
vostri sieno buoni o mali t 
F. e H. Buoni. 

A e. solo. Se sienò buoni , molto saranno 
migliori meco i miei , che gli strani. E cosi 
è ragionevole ne' miei essere più fede e più 
amore, che in qualunque strano. Ed a me 

che agli strani. Se fossero mali che non 
sapessero t»> ben fare , non è egli più mio 
debito insegnare a' miei, che agli strani? 

F. Certo sì; ma se, come alle volte ac- 
cade, e* v* ingannassero 131 1 
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Agnolo. Ditemi , sarebbe egli a voi peg- 
gio se uno de" vostri trote de' votivi beni, 
che se uno strado ve gli togliesse T 

F. Meno ci dorrelibe se a uno de' nostri 
le nostre furtunc fossero utili ; ma bene 
più sdegneremmo se di cui più ci fidassi- 
mo, e' c'ingannasse. 

Agnolo. Levatevi dall'animo questa falsa, 
opinione, credere che de' tuoi alcuno mai 
l'ingannasse, ove tu il tratti come tuo. E 

fare teco, che cogli strani ì Pensale in voi 
medesimi, a cai voi foste più utili, o ai 

dnce teco per valerne di meglio. Io vel ri- 
cordo spesso, perchè vi stia a mente, Egli è 
piii lode e più utile fare ben* a' suoi, che agli 
strani. Quel poco o quello assai che lo stra- 
no se ne porta, non toma più in casa tao, 
ne in niun tempo sarà olile a' nipoti vostri. 
Se lo strano teco diventa ricco, poco grado 
te ne sa; ma se da te il parente tuo avrà 
bene, conoscerà, confesserà essertene obli- 
gato, c osi avrà in memoria fare a te il 
simile ed a'tuoi. E quando pure non te ne 
sapesse grado e non te ne rendesse merito. 
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se tu se'buono e giusto , molto piuttosto deb* 
liì volete in buona fortuna i tuoi, che qua- 
lunque strano. E sappiate die a voi inni bi- 
sognerà temere se avrete buono, Aperto e 
fedele fattore. Ditemi ancora; ìli iseeglierc il 
fattore, ove avrete voi più chiarelli , più 
notizia a sapere, delle sue condizioni, o to- 
gliendo de' vostri i quali sieno cresciuti con 
voi e gli abbiate praticati' ogni dir 1 '', o- to- 
gliendo degli strani de' quali non avrete 

Molto più è difficile conoscere I" ingegno, 
degli strani, che de' tuoi. E ie., per esa- 
minare , a bene eleggere (' impara , chi dirà 
esser meglio esaminare in uno strano , clu- 
ne' suoi ? chi eleggerà piuttosto uno strano 
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to ? Voglionsi aiutare i suoi , 










pere, si vogli 





strare ed aiutare. Segno di poca carità e 
ìsdegnare i suoi e beneficare gli strani. Se- 
gno di perfidia c non si fidare de' suoi e 
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F. A noi pare questa sentenza ('» amo- 
revole , giusta e verissima , e tale che a' ella 
fosse ben gustata e creduta, forse avreb- 
bono 111 gli uomini meno da dolersi di molti 
danni ricevuti dagli strani. Per cerio e' non 

AGNOLO. £ però , se potete avere fattori 
de* vostri , mai non togliete degli strani. 
Giovaci Ì nostri sollecitargli assai, ci piace 
insegnare loro , godesi vedendo riputarsi 
padre , c possiamo ascriverci a felicità avere 
i nostri co' nostri beneficj ridotti in luogo 
di figliuoli i quali sperino in noi e dispon- 
gano con noi tutta la loro età. Le quali 
cose non farà lo strano $ anzi, quando avrà 
cominciato a sapere qualche cosa più, o 
avrà più, domanderà d'essere compagno, 
dirà volersi partire, moveratti ora una lite, 
ora un'altra per migliorare la sua condi- 
zione, e del danno tuo e del tuo sconcio 
poco si curerà, dove a lui ne risulti tiene. 
I tuoi sempre proccurano il tno bene , il 
tuo onore, perchè ne risulta loro lode, e 
del disonore participano. Però vi cousiglio 

(1) .,«,.„ì. (») «M... 
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■verso i vostri sempre abbiate più carità, 
die verso gli strani. E ricontavi quanto è 
nostro debito avere cura della gioventù, 
farla studiosa ed esperta: e per tanto, per 
gli strani non lettere addietro i vostri , 
come avviliti e sprezzati. 

F. Non ce ne dite più ragioni ; confes- 
siamo essere di grande biasimo non sapere 
gratificare i suoi. E chi non sa vivere coi 
suoi , molto meno saprà l'I vivere con gli 
strani. Questa vostra dottrina della masse- 
rizia prezziamo molto , quantunque cono- 
sciamo essere a voi debito ammaestrarcene, 
ed a noi seguitarla: e però e' è molto caro 
intendere ìl resto. Avete detto della casa, 
della possessione e degli esercizj accomo- 
dati alla masserizia e de' fattori; diteci ora 
quanto abbiamo a seguire nelle spese le 
quali ci accadono olire al vestire e pascere 
la famiglia, come è ricevere gli amici, 
i parenti ed onorargli con liberalità e 
con doni. Ed accadono alle volte spese 
che appartengono all' onore ed alla fa- 
ma della casa nostra e de' padri nostri, 



(0 »P'rr* 



in edificare tempj e altri pubblici e privati 
edifici. A quote spese, clic modo e che 
regola ci date voi? 

Agnolo. Io ci ho pensato , e pensate 
ancor voi se io ne tengo buona opinione. 
Considero le speso che accadono : o elle 
sono necessarie, o no. Chiamo necessarie 
quelle spese sema le quali non si può 
debitamente provvedere alla famiglia, e le 
quali spese chi non le fa , offende all' onore 
suo e al comodo de' suoi. Queste sono molle 

dire che sieno le spese a racconciare la 

sionc , mantenere la bottega : tre membri 
onde alla famiglia s' amministra 1* utilità 
ed il frutto. Le spese non necessarie so- 
no quelle che, con qualche ragione fat- 
te, piacciono; non fatte, non nuocono : 
come dipignere la loggia, comperare gli 
argenti , volersi magnificare con pompa, 



(l) Qui» mpko riunirò .igniEciln chi lemuri ci,. 
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vestire con sontuosità. Sono ancora non ne- 
cessarie , benché con qualche ragione ti 
facciano, le spese per piaceri e sollazzi ci- 
vili, senza le qnali ai può onestamente e 
bene vivere, come è avere bei l'I libri, 
nobili corsieri, argenterìe, arazzi. 

F. Propìo cotesto medesimo. 

Agnolo. Adunque sono queste spese vo- 
lontarie perchè soddisfanno W più alla vo- 
lontà che alla necessità. 

P. Ci piace. 

Agnolo. Sono di poi le spese pazze le 
quali , fatte , meritano biasimo : come sono 
pascere in casa dragoni o altri animali 
più terribili, crudeli c venenosi. 

N. Tigri forse? 

Agnolo. Anzi , figliuoli miei, pascere 
scellerati e viziosi uomini, perchè i mali 
uomini son peggio che tigri , o qualunque 
più pestifero animale. Uno solo vizioso mette 
in mina tutta una famiglia, fliun veneno 
si trova peggiore ni: più dannoso , quanto 
le parole d' una mala lingua. JViuna rabbia 
è tanto pericolosa , guanto quella d' un 



invidioso. Chi pasce simili scellerati, costui 
fn spese pazze e bestiali , e meritane grande 
biasimo. Questi tali si vogliono fuggire 
come una pestilenza <■>. Ogni loro uso e 
dimestichezza di tali maldicenti rap porta - 

conoscenlì e usami per le case, fuggitegli 
uè vogliate essere amici di chi ritiene si- 
mili uomini viziosi. Imperocché chi ama il 
vizioso , urna i! vizio , ed a colui cui piace 
il visiti, non pub piacere essere buono ; ed 
a 1 mali uomini mai i buoni sono accetti. Per 
tanto non vogliale 1* amicizia di questi tali , 

chie a tutti i viziosi. 

F. c N. Cosi è da fare , perchè sono spe- 
se, non solo pazze, ma molto dannose. I 
viziosi con loro rapportamene e false ac- 
cuse ti mettono in sospetto tutti i tuoi e 
in odio , perché la uoa creda loro , nò a 
chi ti sarà vero amico che li biasimasse ■ 
vizj e la malvagità loro. 

F. Consentiamo che queste né altre 
spese pazze ai vogliono fare; ma vuoisi 
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non ritenergli W , non udirgli ne riputare 
amico chi te gli ludi o te ne consigli. 

N. E quelle altre due spese, cioè le ne*, 
cessarle e le volontarie, con che ragione 
abbinino noi a seguire? 

Agnolo. Le spese necessarie quanto più 

F. Non pensate voi prima qnalmodo sia 

AGNOLO. Certo siine credete che in cosa 
alcuna a me paia da correre a furia , ma 
fare tutte le cose pensatamente. Perocché 
quello che è necessario ft<re , mi piace su- 
bito averlo Tatto, non fosse per altro cho 
per avermi scaricn di quel penaicre i e però 
fo le spese necessarie presto -, le volonta- 
rie, con modo buono e utile. 

F. e N. Quale è? 

Agnolo. Indugio parecchi termini , indu- 
gio quanto posso. 
F. E perchè? 
Acvolo. Per bene. 

F. Desideriamo saperlo , perche crediamo 
buona cagione vi muova. 
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Agnolo. Dicovelo : per vedere se quella 
voglia cessasse in quel mezzo , e , Don 
cessando , pure lio spazio di meglio pen- 
sare in che modo spenda meno e meglio 
mi soddisfaccia. 

N. Rendiamvi <■> grazie. Ci avete W inse- 
gnato schifare molte spese le quali, come 
giovani, non ce ne sapevamo < 3 > raffrenare; 
e però a' vecchi dobbiamo credere e rendere 
riverenza , domandare noi giovani , e volere 
da' veccia consiglio. 

Agnolo. Molte cose piuttosto s'intendono 
per pruova che per iscienza M'. Ne ca- 
pelli canuti , nella eia lunga <■> è grande 
memoria del passato , molto uso delle ca- 
se , esercitato intelletto a sapere le cose 
presenti congiungere colle passate , e ve- 
dere quanto e dove possano riuscire , 
onde si prende rimedio e migliore fortuna. 
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E però i '•< consigli de' vecchi sono migliori, 
perchè hanno i movimenti loro più quieti e 
più esperti. I giovani hanno ì loro movimenti 
stillili e non esperii. Queste cose agibili 
piuttosto si conoscono per pruova clic per 
scienza ( ". Gli nomini antichi clie hanno 
provato 1" ordine nel vivere e pensato e 
veduto (guai sia il migliore . possono me- 
glio ordinare che i letterati W a' quali non 
e cosi facile eoo gli argomenti e colle re- 
gole scienlilìche. Sen>pre m' è partito op- 
portuno ri tic vanni appresso a'vecchi, 
domandargli , udirgli , ubbidirgli ; imperoc- 

cose , fa i vecchi migliori conoscitori e am- 
mortali sono più utili e migliori a tenere la 
vita nostra lieta in riposo ed onestissimo ozio. 
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F. e N. Abbi/imo da voi appreso molte 
cose le quali non nr remino W mai pensato 

adattarle alla masserizia. Ora ci par molto 
bene intendere che volere essere buoni 
padri di famiglia , per quello ci avete di- 
mostrato , eia opera molto virtuosa e molto 
faticosa prima nelT essere massai nelle 
nostre cose proprie -, reggere e temperare 
T affezione e Hcsiderj dell' animo ; raffre- 
nare e contenere gli appetiti del corpo; 
adattarsi col tempo; non lo perdere; go- 
vernare la famiglia con onestà e prudenza; 
mantenere la roba e acquistarla; conser- 
vare In cisa; coltivare le possessioni ; gui- 
dare la bottega : le quali cose, ciascuna 
per ife è di non piccola cura ed occupa- 
zione, volendo in quella essere diligente; 
tuite insieme è quasi impossibile poterle 
fare compiutamente , che la nostra solleci- 
tudine in qualchcduna ,J1 non manchi. 

AcNOT.O. Non siale di cotesta opinione: 
elle non sono , come pensate , difficili. Im- 
perocché elle sono connesse insieme in 
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modo che chi vuole essere buon padre di 
famiglia , facendone una bene , tulte l'altre 
seguitano bene. ■ • 

F. e N. Quale è quella ? 

Agnolo. Chi sa non perdere tempo , farà 
ogni cosa bene ; e chi sa adoperare il tempo, 
sarà signore di tutte le cose. Pure quando 
elle fossero difficili , o paressero , elle 

biasimo sono dove tu non le faccia e non 
le procuri, ch'elle non debbono parere 
difficili, ma dilettevoli a chi vuol far bene 
i fatti suoi, e vuole essere buono a se e ni 
suoi , e non vuole essere pigro e inerte , 
ma conducersi con buona grazia in porto 
utile e onorato. Sopra tutte le cose ci debbe 
dilettare far bene i fatti noelrì. Niuna cosa 
è più gioconda , che contentare se mede- 
simo. Molto si contenta chi fa quello che 
gli piate e quello che dehbe , lodatamente. 
A noi e gran lode fare bene i fatti nostri, 
perchè, facendogli male, udiamo e proviamo 
quanto ce ne seguita e biasimo e danno. E 
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se pure vi paresse alleggeritene W dì parte, 
pigliate quella in quale sin oli* ingegno vo- 
stro , olla vostra età più conforme, e che 
più alla vostra condizione si confaccia , e 
sempre preponete v»ì sopra tutti gli altri , 
sicché non per giudicìo d' nitri, ma gli al- 
tri per vostro volere e parere ne' fatti vo- 

onesto. E provvedete sempre che ciascuno 
de' vostri faccia suo dovere. Sempre te- 
nete i vostri fattori partili per le faccende; 
quello alla villa; quello alla città, e gl'i 
altri ove bisogna: ciascuno a fare quello 
che più gli appartiene. Pigliate esempio 
dalle formiche nel vostro vìvere, provve- 
dendo oggi per lo bisogno di domane. E si- 
milmente 111 consti ni endo il superiore e il 
maggiore , prendete ammonimento dalle 
api w le quali tutte ubbidiscono a uno so- 
lo , e per loro bene e per loro salute tutte 
con sollecito animo ed opera s'esercitano; 
queste a trarre quella suprema dolcezza 
de' fiorì; quest'altre a portare e a condur- 
rei" il peso; altre a distribuirlo in opera; 
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quell* oltre a fabbricare l'edificio t'>-,e tntle 
insieme s'accordano ad aumentare e difen- 
dere le loro ragunnte e riposte ricchezze : 
e cosi avete più altre similitudini accomo- 
date (■! a quello die voi dovete Tare. Vo- 
glio io con qualche mia piacevole compa- 
razione , per meglio disparvi, porvi innanzi 
agli occhi quello che debite fare un padre 

egli ha nelle sue reti le cordici ne tutte in 
modo sparse in raz/.i 111 , che ciascuna di 
quelle , benché sia per lungo spazio tesa, 
pure il suo principio e nascimento si vede 
principiare ed uscire dal mezzo nel quale 
luogo P industrioso W animalo osserva sua 
sedia e mansione W, e quivi dimora, tessuto 
e ordinato il suo lavoro, e sta sempre de- 
sto , chè se ogni minima cordicina fosse 
tocca , subito La sente , subito si rappre- 
senta , subito provvede. Cosi faccia il 
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padre della famigli" : distingua le «ne cose, 
tendale in modo che a lui solo facciano 
eapo ed a lui sieao ordinate , e fermili nei 
più sicuri luoghi , stia in mezzo attento e 
presto a vedere , uilirc , sentire lutto , sic- 
ché quando e ove bisogna provvedere , su - 
bito vi provvegga. 

F. Utile esempio e bene comprendiamo 
così essere , come voi dicevate , che il 
modo, l'ingegno e la cura di clii governa 
rende ogni grande e grave fatto facile. Pure 
le faccende di fuori molto impacciano le 
domestiche ; e le domestiche necessità non 
lasciano bene poiere attendere ne servire 
alle cose pubbliche. E però dubitiamo ae 
la nostra sollecitudine e cura possa essere 
a tutte le cose, quanto si dee, sufficiente. 

AGNOLO. Non estimate cosi , imperocché 
■ tutte e rimedio. 

F. Quale? 

Agnolo. Dicovelo. Faccia il padre della 
famìglia, come fanno i sa vj dispensatori. 
Quando si veggono troppo in carico, divi- 
dono con cui si conviene provvedere alle 



cose. Agli uomini bisogna essere fuori di 
casa tra gli uomini in maggiori faccende, 
conversare, trafficare, praticare, guada- 
gnare , acquistare per la casa. Quelle mi- 
nori faccende di casa lasciarle alla cura 
della donna vostra, e così file ( perocché, 
come sarebbe poco onore se la donna traf- 
ficasse con gli uomini fuori di casa in pub- 
blico , così sarehbe biasimo a voi star rin- 
chiuso In casa traile femmine. A voi s'ap- 
partiene fare tutte cose civili e virili , ed 
essere tra gli uomini , tra' cittadini e coi 
huoni ed onesti forestieri. E perà sono da 
biasimare alcuni i quali vanno cercando e 
rimuginando W per casa ogni cosa, ogni 
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cantuccio ; Bulla vogliono «in loro nascosa; 
nulla v' è Unto occulto, clic quivi non 
pongano la mano e gli occhi ; tutto ri- 
cercano , inaino se le lucerne avessero il 
lucignolo troppo doppio ; e dicono non 
essere loro vergogna, ne fare alcuna ingiu- 
ria , se procacciano ' 0| i fatti loro , e ac dan- 
no legge o uso ' b ' di loro costumi in casa, 
loro , e allegano clie la cura della casa e 
delle cose sempre fu ottima conservatrice 
delle ricchezze. 

F. Ci piace, e lodiamo P essere provve- 
duti io tutu; le cose. Non crediamo però 
che gli uomini occupati in cose maggiori e 
migliori si debbano mostrare tonto assidui 
in queste minori cose dì casa e masscriziuole 
domestiche. 
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Agnolo. Contento velo , e siete nella opi- 
nione degli nntichi i quali dicono che gli 
uomini hanno da natura gli animi grandi 
ed eletti , atti con forze e con consiglio a 
propulsare "> ogni viltà, c resistere ed op- 
porsi a ogni avversità che sopravvenisse 
loro , alla pnlria , alle cose sacre e a'nali <*> 
loro. Ed è L'animo dell'uomo più robusto, 
più fermo, più costante a sostenere ogni 
impeto d' inimici e ad ogni avvenimento 
fortuito , che quello delle femmine. Sono 
gli uomini più foni alle fatiche , più pa- 
zienti agli affanni, hanno più onesta li- 
cenza d' ire , entrare , uscire pe' paesi al- 
trui , acquistando, adunando de' beni della 
fortuna. Le femmine quasi tutte bì veggono 
timide, molli , tarde e più utili a conser- 
vare le cose sedendo. Cos'i ha provveduta 
la natura al viver nostro : che l'uomo re- 
chi a casa , la donna serbi e difenda le cose 
e sé stessa <•> con timore e sospezione ; 
l'uomo difenda la casa , la donna e i suoi 
e la patria, non sedendo, ma esercitando 
l'animo e il corpo, con virtù, con sudore 
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e con sangue. £ perù sono da riprendere 
questi scioperali i quali consumano miro 
il di tra le femmine in ca»a, e mei tono 
1' anima in couli pensiernzzi casalinghi e 
femminili , e non hanno il cuore maschio 
nè elevato I", e sono tanto più da ripren- 
dere, quanto e' dimostrano più piacer loro 
essere femmina che uomo. A cui piacciono 
Pope™ virino,,, pinco 1' cor, virino,». 
Chi non h. in odio ,o„lo minimo 00,0 
femminili, dimostra non curare d'essere 
reputato femmina E però è da lodare chi 
alla donna sua lascia il governo della casa 
e delle cose minori , e per se ritiene ogni 
faccenda virile e debita agli uomini. Cosi 
è debito al padre della fa miglia , non tanto 
fare le. cose degne all' noni ci , ma fuggire 
ogni atto e fatto femminile. Voglionsi InBcinre 
le faccende di casa rutte alla donna, e cosi 
fate, e la donna a tutte con ogni studio 
provvegga. Sia bene a ogni donna saper 
cucinare e apparecchiare tinte le elette 
vivande, apprenderle l'i da' cuochi, quando 
vengono in casa pe'couviti, vederle loro fare. 
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domandar il e gli , impararle e tenerle a mente, 
•icchè quando vengono i forestieri i quali 
li vogliono ricevere lietamente, elle sap- 
piano fare e ordinare tutti i migliori con- 
dimenti, per non avere ogni volta a man- 
dare pe' cuochi , che non si può in un 
punto , e massime trovandosi alla villa 
dove ì cuochi buoni non sodo , ed i fore- 
stieri piuttosto si ricevono. Non che la 
donna faccia la cucina 1 '', ma comandi, in- 
segni e mostri alle serve non cosi dotte , 
fare tutte le vantaggiate e le migliori vi- 
vande che si richiederanno alla condizione 
de 1 tempi e alla qualità de' sopravvenuti 
(tran ieri <*> . Cosi fanno onore a' mariti, ed 
acquistano loro molti benevoli "< ed amici. 

F. e N. Voi aveste a tntte queste cose 
die ci dite, buona maniera , perchè fu la 
donna vostra, più che l'altre, virtuosa. 

ACHOllo- Certo la mia fu prudente e fac- 
cente nel reggere la famiglia e nell' altre 
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cose necessarie e debite alle donne e in 
tutti i bei modi e costumi, e per suo in- 
gegno e industria. , ma ancora per mio am- 
maestrarla.. 

F. Come le insegnaste W voi ? 

Agnolo. Dicovelo. Quando la donna mia , 
a voi madre, fra pochi giorni fu rassicurata 
in casa i e 1" amore e il desiderio della casa 
cominciava a dilettarla, io la presi per mano 
e le mostrai 1 ' 1 tutta la casa, e le insegnai l3 > 
su dì sopra, essere luogo atto per le biade, 
giù di sotto essere stanza pel vino e per 
le legne , e le mostrai <■» ove si pone tutto 
quello che bisogna alla casa, e non rimase 
masserizia in casa, ch'ella non vedesse ove 
meglio stesse riposta, e intendesse da me 
quello a che s'adoperasse. Di poi la menai 
in camera, e, serrato l'uscio, le mostrai 
tutte le cose di pregio, gli argenti », gli 
arazzi, le vestimenti <W, le gemme e tutte 
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le nostre gioie, e dove queste s' avessero 
ne* luoghi loro a riporre e conservare. 

F. e N. Adunque a tntte queste cose di 
pregio era consegnato luogo nella camera 
vostra? Crediamo questo per essere l'i più 
sicure e più riunito e più segrete. 

Agnolo. Ami, figliuoli miei, per poterle 
rivedere quanto mi paresse , seoza altri 

senno in vero, che tntta la vostra famiglia 
sappia ogni vostra cosa, e minore pericolo 
è guardarsi da pochi, che da molti. Quello 
che sanno pochi, è più sicuro a guardare, 
e, perduto, è più facile a ritrovarlo e ria- 
verlo. E però e meno pericolo tenere le cose 
più care, quanto più si pnò , occulte e 
rimote dagli occhi e dalle mani della mol- 
titudine ; e però io sempre volli quelle 
sempre stare riposte in luogo più salvo e 
più sicuro dal fuoco e da ogni sinistro caso, 
e dove per rivederle io potessi rinchiuder- 
mi solo, senza lasciare di fuori chi m'a- 
spettasse o avesse cagione d' investigare i 
fatti mìei più che io mi volessi. Per tanto 
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a me non parve luogo più aito, crje la ca- 
mera mia ove io dormo Ben volli che delle 
mie preziose cose niuna ne <*> fosse occulta, 
alla donna mia. Tutu- le mìe più care cosa 
le apersi, mostrai e spiegai: solo i libri e 
le mie scritture, e de'miei passati allora e 
poi, le tenni occulte e rinchiuse, le quali 
non die ella poteste leggero, ne ancora ve- 
derle. Sempre tenni le mie scritture non 
per le maniche de' vestiti , ma in casa ser- 
rate e in buon luogu allogate oel mio stu- 
dio , quasi come eo*a religiosa ■ nel quel 
luogo mai diedi '■• licenza alla donna mia , 
ne meco , né sola v* entrasse. E più le co- 
mandai , te mai s'abbattesse ad alcuna mia 
scrittura , subito me la rendesse. E per 
torle ogni volontà , se mai desiderasse ve- 
dere o mie scritture o mie faccende Beere- 
te , spesso le biasimava quelle femmine 
ardite e baldanzose le quali vogliono troppo 
sapere i fatti fuori di casa e del marito o 
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degli altri nomini, rammentandole spesso 
il detto de' sa vj die vedendo la moglie 
troppo curiosa in domandare ed investigare 
dove il marito fosse dimorato per am- 
monirla le dicono ; Io ti contiglio , donna 
mia, per tuo onore, che tu sii nelle cose 
di casa sollecita , e non volere investigare 
quelle di fuori; e rnmmcntoti, come a so- 
rella, che le donne le quali ricercano trop- 
po spesso i fatti degli uomini, non tono 
senza sospetto, che a loro non sieno troppo 

più desiderose di sapere se altri conosce il 
pensier loro , desiderando elleno di sapere 
i pensieri d 1 altri, e però pensa tu quale 
alle oneste donne eia peggio. Con simili 
ammaestramenti m'ingegnai sempre ch'ella 
non volesse sapere le mie Beerete cose, più 
die io mi volessi; né volli mai per minimo 
secreto ch'io avessi, farne parie alla donna 
mia, né a femmina alcuna. E troppo mi 
dispiacciono alcuni mariti che si consiglia- 
no colle mogli, ne sanno serbarsi nel petto 



alcun secreto <*>. Pazzi, che Elimano t'in- 
gegno femminile, o essere nelle femmine 
alcuna prudenza o buon consiglio 1 Matti, 
se credono la moglie ne' fatti del marito 
essere più taciturna, ch'eglino medesimi 1 
Oh stolti mariti , quando cianciando eoa 
ona femmina non vi rammentate che ogni 
cosa possono le femmine, eccetto che ta- 
cere 1 E però guardate che mai alcnn vostro 
secreto venga a notizia delle donne. Non 
perche io non conoscessi la mia amorevole 
e discreta, ma sempre estimai più sicuro 
ch'ella non mi potesse nuocere anche non 
volendo <>>. 
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F. Ricordo buono , e voi non meno pru- 
dente, se mai la donna vostra da voi non 

Agnolo. Mai; e dicovi, come prima ella 
eri riverente , cosi mai ai curò di sapere 
più che a lei s'appartenesse. E io questo 
con lei osservava, che mai ragionava seco, 
se non della masserizia , de' costumi , della 
onestà de* figlinoli , acciocch' ella impa- 
rasse ("I dal dire mio e ragionare mio, e 
rispondere e intendere e fare con opere 
quello le b' appartenesse. E per torle lo 
cagioni d' entrare meco in altri ragiona- 
menti d'alcuna mia maggiore e propria 
faccenda o cosa, le cose domestiche sem- 
pre le consegnai e lasciai a sua custodia. 
Ben voleva alle volte vedere qualunque 
cosa, ove fosse, e se stesse bene salva. 
Poich'eli* ebbe compreso ove ciascuna cosa 
s'aveva a rassettare, io le dissi : Donna mia, 
quello che è utile e grato a me, mentre 
sarà salvo, ti debb' essere molto caro, e 
quello ci fosse dannoso, o ne avessimo l " 
disagi, discaro. E però a te conviene essere 
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sollecita, non meno che a me. Tu lini ve- 
dute le nostre cose le quali, grazia di Dio, 
sono tante e (ali, che noi ce ne dobbiamo 
contentare. Queste saranno proficue a te e 
a me e a* figliuoli nostri. E però ti conviene 
avere sollecita cura d'ogni cosa, non meno 
che a me. 

F. E che vi rispose ella ? 

AGNOLO- Rispose che aveva imparato ub- 
bidire il padre e la madre sua, e the aveva 
da loro in comandamento sempre ubbidire 
me, e cosi era disposta. Allora le dissi io: 
Chi sii. ubbidire il padre e la madre, donna 
mia, coito impara ubbidire at marito. Sai tu 
quello che noi faremo? faremo come quelli 
che fanno la notte la guardia in sulle mura 
per la patria loro. Se di loro alcuno s'ad- 
dormenta, colui non ha per male, se'l com- 
pagno il desta a fare il suo debito e il bene 
della patria. Io, donna mia, avrò <» molto 
per bene, se tu vedrai in me mancamento, 
tu me n'avvisi, che allora conoscerò l'onore 
nostro , 1' utile nostro e il bene de' nostri 
figliuoli esserti caro e a mente. Cosi a te 
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non dispiacerà se io ti deste ri) * ricorderò 
che provvegga dove bisognerà i e in quello 

così Tacendo, ci avanzeremo l'uno l'altro 
e d'amore e di provvidenza. Questa roba l'i, 
questa famiglia e figlinoli nati e che na- 
sceranno , sono nostri , cosi tuoi , coinè 
mici, e però a noi è debito pensare e fare 
il nostro dovere per conservare quello che 
c e dell'uno e dell'altro. Per ranto, donna 
mia, io proccurerò dì fuori, che tu abbi 
in casa quello che bisogna, e tu provve- 
denti che ogni cosa si distribuisca e con- 
ferisca bene. 

F. Come v'intese ella f>? volentieri? 

AGNOLO. Volentieri , e disse fare quanto 
meglio saprà quello conoscerà essermi a 
grado. Allora le diss' io: Donna mia, so- 
prattutto a me sarà a grado, ohe tu faccia 
rre cose. La prima, che qui in questo letto 
tu non desideri altro uomo, ebe me solo. 
Ella arrossi e abbassò gli ocebi. La secon- 
da, che avesse buona cura della famiglia, 

(i) retta, B «il iltn lolte. !• p«oU nltnliiri, che il 
(t) ìlei letta ti i un puqlo polii» mclic mpjiorrt ript- 
ìnltrrogatjvo lolLinto dopo tuu p*r colpa dei copjita. 



116 

tenessela con oneità e in pace. La terza , 
che provvedessi che le cose familiari non 
si trasferissero 1,1 male <*, 

N. Le mostraste W voi come ella avesse 
a procedere in queste cose, o pure ella 
n'era pratica c ciotta ? 

Agnolo. Non crediate che una giovane 
possa essere bene dotta nelle cose, ne possa 
avere quella scienza che si richiede in una 
madre di famiglia. Piuttosto si richiede 
onestà e modestia la quale fu in lei, quanta 
in alcuna altra. Pnre ella mi rispose e con 
riverenza e umiltà, e disse che la madre l'aven. 
insegnato filare e cucire , ora da me impa- 
rava e imparerebbe governare la famiglia. 

N. E voi , che le rispondeste ? 

Agnolo. Bissile , non s* addormentasse 
con altro uomo , che me appresso. 
- N. Assai ci diletta, che in questi ragio- 
namenti matrimoniali voi siete giocoso e 
festivo 1". 
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Agnolo. Sarebbe cosa da ridere , se io 
le l'I avessi voluto insegnare dormire sola: 
non iniesi mai che gli antichi nostri il 
sapessero <■> insegnare. Ogni altra cosa si 
legge avere saputo persuadere alla donna , 
.e sopra tutto ebe ne' suoi portamenti ella 
non volesse mostrarsi disonesta, uè d'altra 
qualità e colore , die naturalmente ella si 
fosse. E perù negavano alle donne non si 
uipignessero W il viso col liscio: in questo, 
vi dico io , eh' io non mancai. 

F. e N. Avremo <■» molto caro udire il 
modo, perebè quando avremo le donne, 
sappiamo fare quello che non sanno fare i 
più de 1 mariti : ognuno sa volere , e niuno 
il sa fere. 

Agnolo. In questo fu" io avvertente, e 
piaccravvi il modo che vi tenni. Quando io 
ebbi alla donna mia consegnata tutta la 
casa, serratici in camera ella e io, c'in- 
ginocchiammo al tabernacolo di Nostra Don- 
na»», e pregammo Iddio ci desse grazia di 
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bene usare que' beni de' quali la sua beni- 
licenza <■> ci aveva fatti partecipi e pre- 
gammo con divota niente che ci desse 
grazia di vivere insieme lungo tempo eoa 
letizia e concordia e con molti figliuoli ma- 
cchi. A me desse ricchezza, amicizie e ono- 
ri 5 a lei desse integrità e onestà ed essere 
buona massaia. Poi levati ritti, io le dissi: 
Donna mia, a noi non basta avere di queste 
sante cose pregato Iddio , ic noi non ne 
saremo diligenti e solleciti. Io, donna mia, 
provvedere- con ogni mio ingegno e opera 
acquistare quanto abbiamo pregato Iddio. 
Tu simile con ogni tuo sapere, con quanta 
umiltà e umanità potrai , farai d' essere 
esaudita e accetta a Dìo in tutte quelle 
cose delle quali In il pregherai. E sappi 
che ninna cosa è tanto necessaria a te e 
accetta a Dio, e a me grata, e onorata a' fi- 
gliuoli nostri , quanto la tua onestà : im- 
perocché (' onestà della donna sempre fu 
ornamento della famiglia. L' onestà della 
madre sempre fu parte di dote 131 alle figliuole. 
V onestà in ogni femmina sempre più fu 
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pregiata, che ogni altra bellezza. Si loda iJ 
bel vi«o ma i disonesti occhi il fanno 
lordo di biasimo e di vergogna . pallido di 
dolore e di tristizia d'animo. Piace una 
bella persona, una speziata femmina, ma un 
disonesto cenno , un disonesto atto d' inconti- 
nenza fi subito la rende file e brutta. La di- 
sonestà dispiace a Dio, e di ninna cosa si 

nelle donne, quanto della loro poca onestà: 
rcndele infami, e per tutta la vita male 
contente. Vedali la disonestà essere in odio 
a chi di bnon amore ama. Sente colei la 
disonestà sua solo essere grata a chi a lei 
sarà nimico , o a citi piacerà ogni suo male. 
A costui non dispiacerà vederti disonesta. 
E per tanto, moglie mia, se tu vuoi Sfug- 
gire ogni apparenza di disonestà, dimostrati 
a tutti onesta, non fare dispiacere a Dio 
ed a te stessa, a me ed a' figliuoli nostri , 
e ne avrai «> pregio, lode e grazia da tutti. 
E potrai sperare da Dio le tue preghiere 
e il tuo voto l'I essere esaudito, e ne sarai l*> 
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commendata d' intera onestà. Fuggimi ogni 
indizio d'animo incontinente e disonesto. 
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siderano il biasimo loro, e che con quegli 
indizj "> disonesti elle allcttano i giovani, 
porgendo loro speranza, i quali con impor- 
tunità l 3 ), con premj e con qualche inganno 
tutle le assediano e combattono in modo 
che in semplice fanciulla <*> cade in errore 
donde mai si rilieva , te non tutta corrotta 
Hi sempiterna infamia. Cosi dissi alla donna 
mia, e, per meglio disporla , le dimostrai 
quanto alle donne sia non pure biasimo, 
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con calcine e vene ni che ai dicono lisci. 
Udite, figlinoli miei, come io a lei lo di- 
mosirai'". Era nella chiesa di san»' Proco- 
lo, appresso a casa mia, una ornata statua 
d'argento. 11 capo, le munì e '1 busto era 
d'avorio candidissimo ; era pulita, lustrata, 
posta nel mezzo del tabernacolo. Bissile : 
Donna mia , se la mattina lu ccgliessi o 
calcina o simili impiastri , ed impiastrassi 
il viso a quella imngine, sarebbe ella forse 
più colorila e più bianca? Si; ma se poi 
infra *l di il vento levasse in alto la polve- 
re , non la insuciderebbe ? Maisì. E se tu 
la sera la lavassi, e poi il di seguente in 
BÌmile modo ia rimpiastrassi e rilavassi , 
dimmi , dopo molti giorni , volendola ven- 
dere cosi lisciata, quanti danari se n* a- 
vrehhono < 3 < più , che non avendola mai 
lisciata ? Disse ella : Motto w pochi. E così 
è vero, dissi io , imperocché chi compera 
quella immagine, non prezza quell'impia- 
stro ,! > il quale si può e levare e porre, ma 
prezza l'aftificiosità della statua e l'ingegno 
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del maestro. E però tu avresti perduta la 
fatica e le spese di quegl' impiastri «>. E 
dimmi: Se tu seguissi pure lavandola e im- 
biaccandola "> più mesi e più anni, farc- 
itila tu più bella ? Non credo, disse ella. 
Anzi, diss'io, la guasteresti , lognrrestìla '*>, 
faresti qnell* avorio cotto ' 5 > e riarso con 
quelle calcine, e farestila livida e gialla e 
frale. Se adunque queste biacche , questi 
lisciamenti soprapposti tanto possono in 
una cosa durissima, come è l'avorio die 
per se dura in eterno, moglie mia, molto 
più potranno nella fronte e nelle guance 
tue le quali sono tenere e dilicatc , e eoa 
ogni liscio diventeranno aspre e vizze. E 
non dubitare elle con quegl' impiastri e 
lisci che tutti sono cose venenose e a te 
molto più nocernono , che a quell'avorio 
(che ogni poca polvere e ogni poco sudore 
ti farà il viso più brutto ) , non ne sarai 
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più bella, ami ne diventerai più sozza, e 
in poco tempo ti troverai guaste le guance, 
frac i di i denti e corrotta la bocca. 

F. Mostrò ella assentirvi , e intese <<> che 
voi le dicevate '■> il vero? 

Agnolo. E quale ignorante crederebbe in 
contrario? Anzi ancora, perdi' ella più mi 
credesse, la domandai d' una nostra vicina 
la quale aveva pochi denti in bocca, e 
quelli parevano di bosso intarlato, e aveva 
gli occhi al continovi) pesti ed incavernati, 
il reato del viso pesto e vizzo e cenerógnolo 
per tutto, la carne vizia, morticela e in 
ogni parte sozza. Solo in lei erano i capelli, 
per le bionde <*>, alquanto argentini. Do- 
mandai la donna mia, s'ella volesse essere 
bionda e simile a costei. Oimè, disse ella, 
no. O perche, dissi io? parti ella così vec- 
chia? di quanta età la stimi tu? Risposerai 
vergognosa, che male ne sapeva giudicare, 
ma che le pareva fosse di [anta età, quanta 
la balia della madre sua. E io allora le 
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giurai il vero, che quella nostra vicina nota 
era due anni mira prima di me , ne aggiu- 
gneva 1-1 a anni trentadue; ma per cagione 
e uso de" lìsci era rimasa cosi pesta, e tanto 
pareva oltre al tempo suo vecchia. Di poi, 
vergendola di questo molto maravigliarsi , 
io le ridussi a mente tutte le nostre fan- 
ciulle di casa, e dissile : Vedi tu . donna mia, 
come le nostre sono tntte frescone W e 
tutte vive? non per altro, se non perche 
a loro solo basta lisciarsi col pozzo. E così 
fa tu; non t'intonacare ni: imbiaccare il 
viso per parermi più bella, chè tu se'can- 
dida troppo e colorita ; ma come le nostre, 
cosi tu coli' acqua ti lava e netta. Donna 
mia, tu non hai a piacere se non a me. 
Pensa non potere piacermi , volendomi in- 
gannare, mosrrandomiii qiiflla che tu non 
fossi, benché me non potresti tu ingannare, 
perdi' io ti veggio a ogni ora, e bene mi 
sei W a mente, come tu se'fatta sema liscio. 
Di quelli di fuori , se tu perfettamente 
amerai me, ninno ti potrà essere più nel- 
l'animo che il marilo (uo. E sappi, moglie 
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min , che quella che cerea più piacere a 
quelli l'I di fuori , che a colui al quale ella 
debbe in casa costei dimostra meno amare 
il marito, che gli altri. 

F. Vere parole. E fostene i J > voi ubbidito? 

Agnolo. Pare talvolta alle nozze , o «he 
ella si vergognasse trovarsi «all' altre li- 
«date non lisciata, o che ella fosse riscal- 
data pel damare, ella mi pareva, più che 
l'usato, dipinta; ma in casa non mai, salvo 
il vero una sola volta , quando dovevano 
venire i parenti e le loro donne per la festa 
di san Giovanni convitali da noi: allora Ha 
danna mia lisciata, impomiciata, molto lieta 
s'affrontava a chi veniva, e così a clii an- 
dava si porgeva, e con tutti si rallegrava. 
Io me n' avvidi. 

F. Vi crucciaste «41 voi con lei? 

Agnolo. E perchè mi doveva io crucciare? 
ri in im W di noi mai volle dall'altro cosa, 

F. Pure forse vi doveste turbare, se in 
questo non vi ubbidiva. 
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Agnolo. Sì, in questo sì bene, non perà 
me le mostrai turbato. 

F. Non la riprendeste voi T 

Acwolo. Sì pure con buon modo. A me 
sempre parve, figliuoli miei, correggendo , 
cominciare con doletela , acciocché il di- 
fetto si spenga e la benevolenza s'accenda. 
E imparate questo da me. Le femmine troppo 
meglio s' ammaestrano e correggono con moda 
e umanità , che con durezza o severità. Il 
tervo potrà patire le minacce, le busse, e 
non isdegnerà '">, sgridandolo; ma la moglie 
piuttosto nbbidirà amandoti che temendoti. 
E così ogni animo libero sarà più presto n. 
compiacerti chea servirti. E però si vuole 
1' errore della moglie riprendere acconcin- 

F. E in che modo la riprendeste voi? 
ActJOLO. Aspettai di riscontrarla sola; le 

brattasti così il viso ì forse t' abbattesti a 
qualche padella in cucina ì ti laverai <■> , 
che questi altri non li dileggino. La donna 
madre della famiglia conviene che stia netta 
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e costumata, s' ella ouole che V altra famiglia 
ìmpari a essere ubbidiente. Ella m' intese , 
e lagrimò. Io le diedi "' luogo ch'ella si 
lavasse le lagrime e il liscio , di poi non 
ebbi mai che dirgliene W, 

F. Oh moglie costumata 1 possiamo cre- 
dere di lei , che, essendovi tanto obbediente 
e in se modesta, ella potesse ben fare la 
famiglia tutta e riverente e costumata. 

Agnolo. Tutte le mogli sono a' mariti ob- 
bedienti, quando eglino sanno essere mariti; 
ma sono alcuni poco savj , che credono 
potersi fare ubbidire e riverire dalle mo- 
gli, olle quali eglino, miseri , manifesta- 
mente servono e dimostrano loro e eoa 
parole e con gesti l'animo loro tutto lasci- 
vo ed W effemminato -, onde fanno la moglie 
non meno disonesta che contumace e ar- 
dita. A me mai piacque in luogo alcuno , 
riè con parole ne con gesti , in niuna mi- 
nima parte qnal si fosse , sottomettermi 
alla donna mia -, ne mi sarebbe partito 
potermi fare da « lei ubbidire, avendole 
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dimostrato «steri» servo. E però sempre ma 
le dimostrai essere virile e uomo e marito; 
sempre la confortai W ad amare lo l'onestà, 
sempre le dissi clic f< 
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erfette 
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di famiglia. E spesso le diceva: Donna mia, 
a volere vivere in buona quiete in casa , 
conviene che la famiglia sin tutta costuma- 
ta e ubbidiente: questo tanto sarà, quanto 
tu saprai W farla e riverente e paziente. 
E quando tu non sarai 
che tu non potrai in 
potrai in altri. Allora 
mata, quando ti dispii 
oneste ; e gioverà ancor 
di casa se ne guarderà 
ceni : e quando la fan, 
buon esempio , 
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subito perde ogni riputazione e ubbidienza. 
Pertanto, moglie min, in ogni tua parola e 
fatti, sia tua opera essere modesta, costu- 
mata e degna. E dicoti che la modestia sta 

e più fuori tra gli altri; e però alibi in odio 
tutti questi modi leggieri, questo menare 
rielle mani , questo gracchiare femminile , 
come fanno alcune tutto il di e in casa e 
all'uscio, e dove elle vanno, domandando, 
dicendo questo con quella, e questo con 
quell'altra, e quello ch'elle sanno e quello 
eh' elle non sanno , come leggieri e cervel- 
line H Sempre fu- ornamento di gravità e di 
riverenza in una donna la taciturnità , e pià 
ascoltate che parlare; e sempre fu indicio 
di pazzerello molto favellare. Adunque , don- 
na mia, più ti piacerà ascoltare che favel- 
lare. E pure favellando, non comnnicare i 
nostri segreti con altri, ne troppo investi- 
gare i fatti altrui. Brutto costume e grande 
biasimo e a una donna stare tutto il di 
cicalando, e cercare le cose fuori di casa. 
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e lasciare in abbandono la caia e le cose 
di casa. Tu starai in caia, e governerai U 
famiglia e conserverai e adopererai le nostre 
cose domestiche sfrondo richiederanno i 
nostri bisogni. 

F. E così crediamo che V ammaestra- 
ste l'I di tutte l'altre cose familiari e del 
governo di tutta la famìglia. 

Agnolo. Non dubitate, che io m'ingegnai 
in tutto farla ottima madre di famiglia. 
Dittile! Moglie mia, reputa <" tuo officio 
porre modo e ordine in casa, che ni uno 

faccenda , e quanto vedrai in alcun di lo- 
ro più fede, più industria, più attitudi- 
ne, tanto più a colui commetterai. E poi 
spesso rivedrai quello che ciascuno ado- 
pera e avrà operato , in modo che chi si 

□osca averti testimone de* meriti suoi , e chi 
con più amore degli altri farà il debito suo, 
costui non t' cBca di mente, ma in presen- 
za l« degli altri il commenderai, acciocché 
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per l'avvenire di dì in di e* aia più fac- 
cente e ubbidiente a chi W egli veggo essere 
più uccello, e disponga gli altri a volere 
essere tra' più lodali. E noi. poi insieme 
prcmiercnio ciascuno , e a questo modo 
ciascuno de' nostri ci porterà molla fede e 
amore e a noi e e tutte le cose nostre. Così 
ei vede essere ne'scrvi e ne 1 famigli, benché 
non Steno in tutto discreti; cliè se fossero 
di più ingegno o industria , non islareb- 
bono con noi, attcnderebbono ad altro 

F. Insegnaste voi alia donna coni" ella 
s'avesse a fare ubbidire e comportami con 
simile gente rozza, inquieta e inetta T 

Agnolo. Siate certi che i semi W ione 
come i signori toro gli sanno fare , e ubbi- 
dienti e /accenti. Ma sono alenili i quali 
vogliono che i servì sappiano ubbidirgli in 
quelle Cose le quali non Sanno loro coman- 
dar!' , e altri sono che non sanno farsi re- 
putare signori. Stimate questo, che mai 
sarà servo sì ubbidiente il quale v'ascolti, 
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ic voi non saprete '■>, come signori , loro 
comandare-, né mai sarà servo si contumace 
il quale non ubbidisca, se voi saprete con 
modo e con ragione essere signori. Vuoisi 
sapere da' servi essere reveriio ed amato, 
non meno che ubbidito, e farsi riputare 
giova mollo. Questo io dissi alla donna 
mia. che facesse; che, quanto meno pote- 
va, stesse a ragionare colla fJnte; ancora, 
molto meno co' famigli, imperocché la trop- 
pa dimestichezza toglie la reverenza. E d is- 
sile che spesso comandasse loro, non come 
fanno alcuni i quali comandano a tulli in- 
sieme , e dicono :Uno dì voi cosi faccia, e 
poi, dove W niuuo ubbidisce tutti sono 
in colpa, e niuno si può correggere. E più 
le dissi, comandasse alla fante e a' servì , 
che ninno di loro uscisse di casa senza sua 
licenza , acciò imparassero ,J ' a essere 

(i) Rimili • cattato* iti, afa ili , re. Fon, 
vota, (i) ninno taUUìltt «nodo itito tutto di] noitto 

(») Doni p" jiuunb. burnì itcolo, hh li poi 

errore 1f> icrivero neeii in davria più prendrre per erro. 
Teca di ini* th' , «piando, », Dia, tutto al più, perlina 
tome qni, <i[uific» tirgtuo licewt di legnini di rido. 



assidui e pronti al bisogno, e mai non desse 
a tutti licenza in modo che in caga non 
fosse al continovo qualcuno a guardia delle 
cose, sicché, te caso avvenisse, sempre 
ne sia qualcuno apparecchiato. Sempre a 
me piacque così ordinare la famiglia, che 
a qualunque ora del giorno e della notte , 
sempre in casa sia chi vegghi per tutti i 
casi che possono alla famiglia intervenire; 
e sempre volli in casa l'oca e il cane, ani- 
mali desti, e, come veggiamo, sospettosi e 
amorevoli, acciocché l'uno destando l'altro 
e chiamando la brigata, sempre la caia ne 

Dissi alla donna mia che mai a tnllf desse 
licenza, e, quando tornassero 1,1 tardi, con 
hnon modo e facilità volesse sapere la ca- 
gione. E più le dissi: Come spesso accade 
che i servi, benché riverenti e ubbidienti, 
pure talora sono discordi e gareggiatisi '*>, 
per questo li comando, donna mia, tu sii 
prudente, nò mai ti frammetta in rissa o 
gara di ninno; né darai mai a qualsisia in 
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casi ardire o balda ma, che faccia o dica 
più che a lui a' appartenga : e »e tu, mo- 
glie mia , cosi provvcderai , non porgere 
mai per questo orecchie né favore alcuno 
ad alcun rapportamene o contesa di qual- 
aisia. Imperocché la famiglia gareggiosa non 

fermo a bene servirti-, anzi chi sì reputa 
offeso o da quel rapportatore , o da te 
ascoltatore, sempre starà coll'animo acceso 
a vendicarsi, e con ogni modo s'ingegna 
ridurli a disgrazia "> quell'altro, o avrà 
caro che colui commetta nelle nostre cose 
qualche grande errore, per rimuoverlo e 
per cacciarlo. E se il suo pensiero gli riesce, 
piglia più licenza e ardire di fare il simile 
ad altri a cui voleste. Chi potrà di casa, 
nostra cacciare quale vorrà, costui, moglie 
mia, sarà non nostro servidore, ma piut- 
tosto nostro signore; e se pure non potrà 
vincere, sempre starà la casa per lui iti 
tempesta e in Scandalo. Egli, dall'altro 
lato, sempre studicrà in che modo, perdendo 
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["amistà tua, possa di meglio valerli <*>; e, 
per soddisfare 1 ";! sé, non carerà del danno 
nostro; e poi, partitosi , per iscusare se , 
mai gli mancherà cagione d' incolpare noi , 
me e te. E però (enére uomo o femmina, 
rapportatore o gareggiatore in casa, vedete 
quanto è di danno ; mandamelo , vedete 
quanto a noi e vergogna; e a ritenerlo, di 
di in di ci sarà forza mutare nuova fami- 
glia <H la quale , per non servire a' nostri 
servi, cercherà nuovo padrone, onde, scu- 
sando sé, infameranno te; e coli, pel dire 
loro, tu sarai reputata superba, o strana, 
o avara, e W misera. E però considerate, 
figlinoli miei, che delle gare de' suoi di 
casa non se ne può avere sa non biasimo. 
Non sarà la casa gareggiala , quando chi la 
regge è prudente. Il poco senno di cbi go- 
verna fa la famiglia non regolala, e stanne 
la casa turbata , icrvonti peggio , e ne 
perdi utile e fama >». E per tanto , deb- 
bono a' padri e madri della famiglia 



faina, tori oggidì li farebbero acrn- 
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troppo (4 ' dispiacere questi rapportatori i 
quali sono e principio e cagione d'ogni ga- 
ra, d'ogni rissa 0 discordia. Vorrebbonsi 
subito scacciare. Molto è da piacere vedersi 
la casa vota d'ogni tumulto, piena di pace 
e di concordia : alle quali cose volendo bene 
provvedere , si faranno tutle quelle cose 
dette di aopra alla donna mìa, cioè non dare 
orecchie 0 lede a' rapporta menti o gare di 
qualunque. E più dissi alla donna mia , se 
pure in casa fosse alcuno disubbidiente e 
contro alla quiete e tranquillità della fa- 
miglia, con luì non contendere no grida- 
re ( " : imperocché a donna degna di ri- 
verenza troppo pare sozzo colla bocca 
contorta, con gli occhi turbati, gìttando 
le mani, gridi lido, minacciando, essere ve- 
duta e sentita dalla vicinanza, biasimata, 
dileggiala, e dare che dire di se a tutte le 
persone che l'odano. Moglie mia, sappi che 
a una donna degna d'nuloritit, come se' tu , 
e di di in di spero sarai, le si conviene 

i„ m alt, mM , .nrocob. KIH r.ndttlo più eWo. 
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servare continenza e gravita, ed è a lei 
bruttissimo , non pure ammonendo , ma 
comandando, aliare mai la voce, come 
fanno alcune altiere le quali parlano per 
casa, come se tutta la famigliti fosse sorda, 
o come volessero l'I d'ogni loro parola lutla 
la vicinanza esserne testimone. Segno d'ar- 
roganza e costume di stolta. Usanza di que- 
ste fanciulle montanine le quali chiamano 



gridando , per cs 
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prima estere onesta e continente ; insegnante 
farti temere, amare e ubbidire. Oh noi beati, 
mariti, se, quando avremo moglie, sapre- 
mo con questi vostri W ammaestramenti 
fare le nostre donne simili alla vostra 1 E 
poiché voi aveste a lei mostrato quanto le 
s'apparteneva d'onestà, gravità, umanità, 
e facilità , e ogni altra regola a governare 
la famiglia, mostrastolc voi bene usare e 
conservare tutte le cose? 

AcNOLO* Io vi farò qui ridere. Ella che 
era dì pnrn semplicità e d' ingegno non 
maliziosa , stimandosi essere prudente madre 
di famiglia per le cose da me comprese, 
dicendole io che a una madre di famiglia 
non era a bastanza volere fare il suo de- 
bito, se ella non sapeva quanto bisognava, 
e domandandola se in ciò fosse dotta, e 
quanto dalla madre sua aveva appreso "'in. 
conservare le cose domestiche e provvedere 
che niuna andasse male , disse ella che 
credeva nBsai da se essere maestra. Allora 
le dissi io: Bene, moglie mia, piacerai che 
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ti profferì a me mollo eaperta. Estimo 
in le sia proposito il' essere buona madre 
di famiglia in tutte le cose; ma acciocché 
Iddio a le sia favorevole, e conservi in te 
questa tua buona volontà e la tua onestà , 
come farai tu ? 

F. Che rispose ella ? 

Agkoì.0. Risposerai presto lieta lieta , pu- 
re col viso alquanto arrossato con alcuna 
fio mmo lina di verecondia, e disse : Farò io 
bene a tenere ogni cosa serrata ? Mai no , 
dissi io ; e vedete , figliuoli miei , queir esem- 
pio Ci che allora mi venne alla mente. Dis- 
ile : Donna mia, se tu nel tuo forziere 
nuziale, insieme colle veste della seta « e 
con gli altri tuoi ornamenti d* oro e d' ar- 
gento W e gemme, ponessi la chioma del 
lino <•>, anche v'assettassi il vasetto dell'e- 
lio, e serrassivi dentro i pulcini e tutto 
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chiudessi a chiave '*> , dimmi, parrebbe ti 
avere buona cura, essendo bene serrate? 
Ella fermò il guardare suo basso a terra, 
«, tacendo, pareva dolersi d'essere stata 
troppo sùbita a rispondermi. Io allora Fui 
in me stesso lieto , vedendo in lei onestis- 
simo pentirsi, e diedemi indizio che se a 
lei pareva essere stata troppo sùbita a ri- 
spondermi, per L'avvenire sarebbe più gra- 
ve e più tarda. Pure, dopo un poco, con 
un modo umile levò verso di me gli occhi, 
e, tacendo, sorrise; e io allora le dissi; 
Come ti parrebbe essere dalle vicine lodata, 
se quando elle venissero a visitarti <<> in 
casa, elle trovassero W te avere inaino alle 
predelle serrato ? Ben sai , moglie mia , che , 
porre i pulcini in mezzo ni lino , sarebbe 
sciocchezza ; porre l' olio appresso delle 
veste , sarebbe dannoso ; e serrare le cose 
che tuli' ora s'adoperano in casa, sarebbe 
poca avvertenza "i. E però bisogna che non 

ma quanto si richiede in casa, ciascuna 
(u) gimu Bada tUndtit Croia. 
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a 11 luoghi loro; e non solo a' luoghi loro, 
ma in modo clic 1' unii non possa nuocere 
all'ultra : e cosi tutte si rassettino in sito W 
ove ciascuna per se si salvi , e sia presta 
e apparecchiala «'bisogni con meno ingom- 
bro che sì può della casa. E tu hai veduto 

parrà che stessero '*> meglio altrove serrate 
o nssettaie e più apparecchiate , pensavi 
Lene, e rassetta meglio. E se vuoi che 
ninna cosa vada male , fa w che subito 
ch'ella è adoperata, subito sia riposta nel 
luogo suo, acciocché, quando accade altra 
volta adoperarla, ella subito si rinvenga, 
e s'ella si smarrisse o fosse prestata ad 
altri , tu subito , vedendo il luogo suo va- 
cuo, li ricordi perchè ella manca , e subito 
facci di riaverla, e, riavutala, la riporrai 
nel luogo suo. E se sarà da tenerla eerra- 
ta , comanderai che si serri e rendausi le 
chiavi a te, perocché tu hai a custodire e 
conservare ciò che sta in casa. E per fare 
questo , a te conviene non tutto il di se- 
dendo stare oziosa colle gomita in sulla 
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finestra, come fanno alcune femtninuzze 
lentose< a >le quali tengono tutto il di il cu- 
cito in mano, che mai Tiene loro meno. 
Figliati questo esercizio piacevole di rive- 
dere ogni dì da sommo a imo tutta la casa, 
e vedere se le cose sono neMuoghi loro , e 
vedere ciascuno di casa quanto s'adopera, 
lodare chi meglio fa il debito suo, e se 
quello che si fa, si potesse meglio fare, 
informarne chi f a , e farglielo *■* fare. So- 
prattutto fuggi F ozio , e sempre in qualche 
cosa t'esercita, e fa che gli altri s'eserci- 
tino-, imperocché questo esercizio molto 
gioverà olla masserizia e molto a te snrà 
utile, chi' poi cenerai con migliore appeti- 
to, ne starai 1,1 più sana, più colorita, fresca 
e bella, e la famiglia ne starà più regolata, 
e non potranno cosi scialacquare la roba. 

F. e N. "Voi dite il vero: quando la fa- 
miglia non teme essere veduta , né hanno 
chi gli rassegni < l > e corregga , allora gittano 
Via più che non logorano. 

(I) f.rri™ (,) ,,„*», fiorettai ™.«, .d.^.,, 
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AGNOLO. Ancora ne deriva (■> maggiore 
danno: diventano ghiotti e lascivi, c dalla 
negligenza de* superiori della famiglia pi- 
gliano baldanza e oeìo a maggiori viij. Però 
dissi io alla donna min , che quanto più 
potesse, provvedesse clic in casa si distri- 
buissero le cose con ragione e ordine , e 
che per casa ella non soffrisse Wl essere al- 
cuna cosa in uso , la quale fosse , più che 
il bisogno richiedesse , superflua; ma sce- 
masse ogni soperchio , e quella facesse 
riporre in luogo^salvo : e se fosse disutile, 
lo vendesse, e sempre più si dilettasse di 
vendere, che di comperare, e de' denari 
comperasse solo cose necessarie alla famiglia. 

F. Insegnastele voi conoscere quando !a 
cosa fosse soperchia? 

Agnolo. Sì; dissile : Donna mia, ogni 

onestamente supplire . quella si vuole sli- 
mare soperchia , e vuoisi non lasciarla per 
casa alle mani di tutli , ma riporla , come 
gli argenti W i quali ogni dì non s'adope- 
rano , ina ripougonsi "> ne* luoghi loro , e 

(i) rWg« <i) <U«r.iw<- (5) npn faitptrnm, r$»rffl 
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n'ornerai la mensa. £ così quelle cose che 

ittieno per caia la state ; e quelle che s'ado- 
perano solo In state, conviene stieao rin- 
chiuse il verno. E quello di qualunque cosa, 
□eli' uso nostro domestico che tu potrai 
onestamente scemare , scema , e stima es- 
servi troppo , e però scemalo , riponlo e 
serbalo. 

N. E nel serbarlo, deste voi alla donna 
regola alcuna ? 

Agnolo. Si, diedi questa : disiile che 
e" bisognava, per conservare le cose, prima 
provvedere che da sé a se '*> quelle non si 
guastino, poi guardare che da nitri quelle 
non sieno magagnate e consunte. E però 
prima bisogna riparie in luogo atto a cia- 
scuna a meglio conservarsi e mantenersi , 
come il grano in luogo fresco, scoperto da 
tramontana; il vino in luogo dove ne fred- 
do, ne caldo soperchio, né vento, nò alcun 
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cattivo odore quivi possa nuocere. Conviene 
spesso rivederle l'I, sicché , se , per caso 
alcuno, incominciassero W a corrompersi e 
guastarsi , subito sì possa riparare , o prima 
adoperare clie in tutto fossero fatte disu- 
tili, o in modo che tutto non si perda. 
È ancora necessario tenere in parte chiuso , 
die non sia a ogni persona lecito adope- 
rarle (J ' o logorarle. E più , le dissi io , 
non biasimerei che le cose da serbare, per 
lasciarle in uso del la brigata , si serrasse- 
ro ne* luoghi loro colle chiavi; loderei 
che le chiavi tutte stessero (s ' appresso alla 
madre della famiglia, la quale provvedesse 
ch'elle non andassero per truppe mani, 
anzi le tenesse appresso di sé. Solo quelle 
chiavi che s'adoperano a tutte V ore , come 
della volta", della cella o della dispensa, 
queste consegnasse a uno de' più assidui di 

■nato, più amorevole e massaio delle nostre 
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andaste e in giù e in su portandole dove 
bisognasse, perchè sarebbe troppa noia alla 
donna e dare e richiedere le chiavi si spes- 
so. Ben dissi : Donna mia , ordina che le 
chiavi sempre sieno in casa per non avere 
a cercarle o indugiarle , quando bisognas- 
se; e ordina che al tempo costui apparecchi 
in modo che la brigata tutta abbia ciò che 
bisogna a fuggire la fame e la sete-, impe- 
rocché, mancando in questo, ci servìreb- 
bono male e non provvederebhono a' bisogni 
nostri. A 1 sani farai dare le cose buone, 
sicché sì conservino sani ; e i non sani '«) 
farai bene governare e con buona cura , 
sicché ritornino sani : imperocché egli W è 
masserizia guarirgli presto ; mentre che 
giacciono, tu non saresti da loro servita e 
avrestine "> spesa. Quando saranno sani, ti 
serviranno con più fede e con più amore: 
sicché cosi farai che ciascuno abhia in casa, 
quello che bisogna. Aggiunsi ancora questo: 
Moglie mia, acciocché in questo e agli altri 
nostri domestici bisogni non manchino le 
cose, fa in «ssa, come fo io fuori di casa. 
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Pensa molto prima qual cosa possa, biso- 
gnare; poni mente quanto di ciascuna è in 
casa, e quanto quella soglia bastare, quanto 
sia durata e quanto all' usato <*> nostro possa 
supplire E cosi comprenderai quanto ed a 
che sìa da provvedere, e subilo mei dirai, 
prima che quella in tutto manchi , accioc- 
ché io <"» di fuori possa trovare del migliore 
e con minore spesa. Quello che si compera 
in fretta, le più volte sarà male stagiona- 
to , male netto, guastasi presto e costa più, 
e cobi se ne getta via altrettanto o più 
che non se ne logora. 

F. E la donna cosi faceva , provvedeva , 
ordinava e avvisava? 

Agnolo. Sì , e però io aveva sempre spa- 

F. e N. Trovate voi masserizia, sempre 
comperare il migliare 1 

Agnolo. E quanto grande I Se tu mano- 
metti 1(1 il vino forte e '1 salato guasto , o 
qualunque altra cosa non buona a pascerne 
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la famiglia, niuno sa farne riserbo; gettasi, 
versasi, ninni ce ne cura, ciascuno se ne 
duole , e fannoti "> di peggio, e ascrivimi! 
questo ad avarizia. Chiamanti misero, ne 
ricevi l'i danno e infamia: e cosi chi non 
ama le cose tue trisie . impara poco ad 
«mare <*> e riverire te. Ma se la hai il vino 
buono, il pane migliore, l'altre cose com- 
petenti , la famiglia sta cootenta e lieta , e 
servonti bene e di buona voglia ; e il dis- 
pensatore fa delle buone cose masserizia, 
e delle cattive insieme con gli altri se se 
duole: e ciascuno le buone cose riguarda, 
e dagli strani ne se' commendato. Durano 
sempre più le cose buone, che le non buo- 
ne. Ecco questa mia cioppa che io ho 
indosso qui sotto , ho io già consumati più 
e più anni , poiché me la feci I", inaino ad 
ora" 1 , e prima ne fui onorevole parecchi 
anni le feste ; testé per ogni dì ancora, 
vedi, non disdice. Se io allora non avessi 
scelto il migliore panno di Firenze , io 
n'avrei IS > di poi fatte due altre, né sarei 
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però di quelle stato onorevole , come di 

F. e N. Bene si suole dire , Le cose buone 
costano meno che le non buone. 

A uno Lo. Non dubitate , egli è vero. Le 
cose quanto sono migliori, tanto più dura- 
no, tauto più onorano , tanto più conten- 
tano, tanto più si riguardano. E però si 
vogliono avere in casa le cose buone, e 
averne in copia a bastanza. E quel detto 
d'alcuni che dicono, Egli e meglio carestia 
di piazza, clic dovizia di casa'*', è solo 
vero iu una famiglia disordinata e senza 
regola. Ma chi per tempo e con ordine sa 
regolare sì; e i suoi , a costui giova avere 
in casa dovizia e abbondanza d'ogni buona 
cosa. Né si potrebbe dire a mezzo, quanto 

contrario, utile l'ordine; né so quale lUìa 
alle famiglie più dannoso, o la trascurane 
de' padri della famiglia, o il disordine della 
famiglia. 

F. Diceste voi alla donna dì quost' ordine? 
Agnolo. Nulla ne rimase a dire: in più 
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mudi le lodai l' ordine e le biasimai (■> il 
disordine in modo che sarebbono ora lun- 
gi) i a raccontarli 1 ' 1 . Le dimostrai "> l' ordine 
che in lotte le cose era necessario, perette 
coll'ordine si facevano tutte le cose e bene. 
E , dopo le ragioni , io le diedi questa simi- 
litudine , e dissile: Moglie mia, se il dì 
solenne della grande festa tu uscissi di ca- 
si, e in pubblico ti mandassi intianzi i fa- 
migli e le serve , e tu poi seguitassi dietro <*> 
a loro cortese '"' , e fossi vestita con broc- 

quando tu vai a posarti , e portassi cinta 
la spada e in mano la rocca , come ti 
parrebbe esserne lodata , e quanto ne sa- 
resti commendata e onorata ? 

F. Molta fona hanno in loro queste si- 
militudini. Ma che vi rispose ella? 



(,) IÌ«™iI< (a) a gnor! , t li .farad»: corti- 

(3) BmtiirU. ( 4 ) Mita t lmS di ^utopi, dtfbud* 

(a) Corriti , mi pi™, ntl gii «Tal noma dì cortigiano 

■ igmrìcito di rtarrì colle o di corte, qaeilo di tarine 

poggiali al pillo, corno pin- di (rotino , Mirali , tom- 

biuilmiuto tannino ititi , pianale, te. 
nello .nlicjn.<K A? lor M- 
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AcSOLO. Disse ella: Trista a me, in quel- 
l'abito '•> mi riputereste pazza- E allora io 
le dissi : E però , moglie mia , si vuole 
avere ordine e modo in tutte le cose. A te 
non istii portare la spada nò fare le cose 
virili; né su bene alle donne, in ogni luo- 
go, in ogni tempo, fare ogni cosa lecita alle 
femmine, come tenere la rocca, portare 
il broccato, avere il capo fasciato, se non 
si fa a'tempi e allunghi debili. Ma sia tuo 
officio, donna mia, essere la prima innanzi 
all'altra famiglia, non con superbia, non 
con arroganza , ma con umiltà e umanità, 
in tutte le cose avere buon ordine e buona 

sumi il moggio , e quello che doveva bastare 
un mese, non si logori in un di. 

F. e N. Come vi parve che la donna in- 
tendesse <">a queste cose a che la disponeste? 

Agnolo. Ella stava in sè pur sospesa j e 
io le ridissi i Queste cose, ti dico, se tu ti 



lól 

disporrai a farle UUte, tì verranno agevol- 
mente fatte ; e però non ti paia grave fare 
quello di die tu sarai lodala. Pinltoato pensa 
lasciare addietro quello il che non facendo, 
non ne saresti biasimata. Credo che ta ab- 
bia bene inteso ciò die t'ho detto; ora ti 
dico che come queste cose li sono state 
leggiere ad imparare, così ti sarà diletto a 
farle, quando tu, amando me e desiderando 
l'utile nostro, ci porrai l'animo, e farai 
con. ordine e con buon modo quello che 
tutto il di imparerai da me. Moglie mia , 
quello che tu farai volentieri , per malagevole 
che ti paia , li nerrà fatto bene : imperocché 
quello che non si fa volentieri, non si fa 
mai bene. Non voglio però che tu sii quella 
che facci ogni cosa. Molle cose sarebbono 
a te male a fare, essendovi nitrì che le fa- 
cesse. Appartìensi a te nelle cose più infime 
a comandare, e in tutte le cote conoscere 
in casa quello che ciascuno adopera. 

F. Buoni documenti deste alla donna vo- 
stra! che fosse e volesse essére onesta , 
comandasse e facessesi ubbidire, procuras- 
se l'utile della famiglia e conservasse le 
cose domestiche. 
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Agnolo.' Siate certi che ella conobbe 
che io le disti il vero. Comprese quanto io 
le diceva per suo onore e debito e nostra 
Utilità, e intese me essere più savio di lei: 
e però sempre mi portò grande amore e 

F. Quanto può il sapere nclP ammaestra- 
re <•' i suoi! E come vi pare che ella ve ne 
avesse gratis ? 

AgKolo. La maggiore ; anzi diceva smes- 
so, tutte le sue ricchezze , tutte le tue 
buone fortune essere da me. E coli' altre 

oroamenti. E io sempre diceva : Donna mia, 

bellezze tue faranno la onesti tua, la mo- 
destia e i costumi tuoi'". Queste tutte sono 
nella tua cura, imperocché più si loda nelle 
donne la virtù, che la bellezza, ftlni fu 
alcuna casa, per hcllezza di donna, ricca; 
ma bene spesso diventa, per loro ingegno, 
diligenza e virtù, ricchissima. E però tu, 



donna mia, desidera essere piuttosto dili- 
gente, modesta, costumala e virtuosa, che 
bella. Cos'i ogni bellona sarà in te. 

F Queste parole la dovevano commuo- 
vere in modo , che tutti i stxoi pensieri e 
siudìo ella doveva porre in fare ogni cosa 
che vi piacesse, e sempre stare desta in 
ogni cosa, sempre adoperarsi in ciò, sem- 
pre provvedere per ubbidirvi a tutto , e 
per essere tenuta e veduta amorevole, ub- 
bidiente e savia, come l'ammaestravate. 

Agnolo. Ella era pure da primo timideita 
nel comandare , come quella ch'era usa 
ubbidire alla madre-, vedevola pure ozioselta 
e alquanto malinconica ">. 

■F. A questo non rimediaste voi? 

Acholo. Rimediai. Quando gingneva in 

te, acciocché ella <■>, vedendomi lieto, ella 
ancora si rallegrasse, e vedendo me non 
istare tristo, non avesse più cagione di 
contristarsi. Di poi le dissi quello che diceva 
il compare mio, uomo savio, il quale diceva <■>, 
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che subito, tornando in casa, s'avvedeva 
se la moglie sua, la quale era ritrosa, avesse 
cunieso con alcuno, non ad altro segno, 
se non quando egli la vedeva meno lieta 
che l'usalo. E cosi biasimandole molto il 
contendere in casa, io le affermai che le 
donne in casa sempre dovevano stare liete, 
e si per non parere diverse », come la 
comare, ne contenziose-, si ancora per pia- 
cere più ni marito. Una donna lieta sempre 
sarà più bella che quando sarà accigliata, 
e ponvì mente, donna mia, In medesima. 
Quando io tornò in casa con qualche acerbo 
pensiere, come spesso accade a noi uomi- 
ni, perchè conversiamo e abbattiamei <'i 



il julr inttcedenU , orili- icmpolo li. crii lori, • all' e te ra- 
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a'malvngi e maligni e a chi ci nimica "', tu 
cosi vedendomi turbato, tutta in le. t'at- 
tristeresti c dispiacerebbe». Cosi stima che 
interviene e molto più a me; perocché se 
tu non puoi avere in animo alcuna acerbi- 
tà , «e non di cose che vengono per tuo 
man ci mento , non ti accade se noa viver» 
lieta e forti ubbidire , e proccurare I" utile 
della nostra famiglia: però mi dispiacerebbe 
vederti non lieta , perchè crederei , per 
quel tuo contristarti, tu confessassi hi avere 
in qualche cosa errato. Queste e altre cose 
simili, a questo proposito le dissi, confor- 
tandola sopra tutto , che fuggisse ogni tri- 
stizia; e sempre a me, a' parenti e agli 
amici miei si porgesse lieta , onesta , amo- 
revole e graziosa. 

F. I parenti ella poteva conoscere quali 

giovane di quella eia fosse facile disceruerc 
chi fosse amico. Imperocché troviamo in 
questa nostra vita quasi Jiiuna cosa più 
difficile, in tanta ombra di finzioni, in tanla 
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oscurità di volontà e in tante tenebre d'er- 
rori e di Vìbj, quanto da ogni parte ci ab- 
bondano, die scorgere chi ci sia amico 
vero. Per questo ci sarebbe caro' sapere, 
•e voi «Un donna vostra le insegnaste <■! 

Agnolo. Non le insegnai conoscere chi 
mi fosse amico, perocché, come dite, così 
a me pare difficile conoscere l'animo d'uno, 
se m* è amico o no. Ma bene alia donna 
insegnai conoscere <*> chi ri fosse inimico , 
e poi appresso le insegnai chi ella dovesse 
riputare amico. Distile! Non isti mure, mo- 
glie mia, uomo alcuno mai essere nostro 
amico, il quale tu veggia contro al '») nòstro 
onore. Più ci debbe estere caro l'onore, che 
la roba ; più I* oncttà , che V utile. E manco 
ci farà danno cbi a noi torrà delle nome 
cose , che chi ci darà infamia. E perchè , 
donna min, in due modi sì vìve co'nimici, 
u soperchiandogli '*> con forza, o fuggen- 
dogli, ove'" tu sii più debole, agli uomini 
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giovi adoperare la fot», vi.Ctt.do, ma 
alle donne non isti, Lene se non il fuggire, 
per salvarsi. Fuggi adunque , e non porrai 
inai occhi a nimi noairo nimico , e reputa 
amico qualunque io , in presenza onoro , 
e, in assenza' 1 ', lodo. Cosi le dissi. Ella 
cosi facevo. Era onesta , lieta , governava 
con minio , curava con diligenza unta la 
famiglia: ma in questo peccava, che alcuna 
volta, per parrre più diligente, sì sarebbe 
data a fare nna o un'altra cosa intima ; e 
io subito gliele vietava, e dicevate che 
quello comandasse ad altri, e, comandan- 
do, facesse valere se appresso a' suoi in 
qualunque modo, avendosi per casa W e 
padrona e maestra di tutti. Cosi, le dissi, 
ti si richiude. E fuori di casa ancora cer- 
casse acquistare in sé qualche dignità : e 
però alle volte, per prendere in sè qualche 

genti si porgesse fuori, aperto l'uscio, 
con buona continenza e con modo tale, che 
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i vicini la conoscessero <■> per prndente , e 
ì nostri di casa la riverissero <". 

F. e N. Così ci pare ragionevole che la 

Agnolo. Anzi fa sempre necessario que- 
sto j imperocché, se la donna non si fa ri- 
verire, la famiglia non curerà i suoi co- 
mandamenti t ma ciascuno farà le cose a sua 
volontà , staranno la casa turbata e male 
servila, Ma se la donna è desta e ubbidita 
e provveduta alle cose, tutti gli altri l'ub- 
bidiranno. E s'ella sarà costumata e onesta 
e discreta, tutti la riveriranno e preghe- 
ranno Iddio le conceda , e simile a noi , 
lungo tempo, sanità, vita , buona fortuna, 
famiglia assai e bella, oneste ricchezze , 
bnona graiU e onore tra gli altri cittadini. 

N. Queste sono le preghiere le quali fate 
a Dio? 

Acsolo. Sono-, e ogni mattino così priego. 

N. Stimate clic questo ufficio di pietà non 
meno è grato a Dio , che ammaestrandoci 
di tante buone e utili cose. In tutte queste 
cose siete da essere lodato e «.scollato, e 
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in questa W più che nell'altre. Sempre sì 
vuote raccomandarsi a Dìo e impetrare da. 
lui grazfa. Senza il favore suo. Colte le nostre 
opere sono indarno. Tutte queste vostre sen- 
tenxe'^e documenti al governo di Bua e 
alla masserizia intendiamo molto bene, e 
paio nei verissimi ed elegantissimi W, cioè 
che la masserìzia non meno sia in usare le 
cose , che in consertarle: e come d'alcune 
si dee fare, più che dell'altre, masserizia 
(queste sono le cose, più che tutte l'altre , 
nostre proprie); e come In roba, la fami- 
glia , 1' onore e l'amicizie non sono in tutto 
nostre; e in che modo d'esse sì dee essere 



massaio. Così ci pare 


si debba far 


e : quando 


diventiamo padri , ci 


■tacendo in 




similmente "> si cresc 
Agnolo. In questo 






affezionato a ragionai 


■e della ma 




quale per ancora no; 






detta interamente; t 


na piacciav 




come cosa a voi fruttuosa. E -' il 
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ne' ragionamenti passati piaciuto, l'affezione 
che avete avuta in me, fa appresto di voi 
ogni mia parola fruttuosa : le mie parole vi 
porgono bene ■<■». Ma se leggerete ,i vedrete 
e intenderete i periti ingegni, le loro sen- 
tenze vere, ì loro detti savissimi i dico di 
qae 1 W savj doiti <*> e vecchi antichi i qnali 
non sono latti ia me. Bene mi sono inge- 
gnato dirvi cose udii moderne, darvi esem- 
pli , nddurvi autorilà comprese l'I da loro, 
le quali per pruova ho trovato cosi essere. 
Sicché, figliuoli miei, i quali avete moglie 
e figlinoli, di di in dì con lo studio e 
colla pruova vi chinrìrete di questo mede- 
simo che ho conosciuto e conosco io per 
lunga esperienza 1*1 al presente. E se nvrete 
più ingegno di me, e osserverete più dot- 
trina e studio ")j ianto meglio comprenderete 
il vero, il modo, l'ordine e tutto quello 
che s'appartiene alla masserizia. Ne stimate 
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me da più che io meriti Wj ma, parlati' 

non utilissimo "K Per tanto abhiate caro 

tanto quanto vi bisogna, il vostro sapere, 
il vostro siuriio e ingegno polrk pattar* 
nelle cose letterale"' «.opra il mio, in quello 
che vi vedrei* e semirete per le mani , e 
aarammi caro. In tutte le cose bisogna in- 
gegno, arte , dottrina ed elnquenia ' 3 >. A 
tutte e difficile potere soddisfare <« senza 
assiduo studio e continua vigilanza e pra- 
tica; ma di cerio, ragionando della masse- 
rizia con letterati non fastidiosi"', ubbidi- 
rebbono volentieri, né enrerebbono altro 
stile , ne altra scienza , né altra copta d'in- 
gegno , uè altra eloquenza , che una eser- 
citata e ammaestrata pratica. 

(i) Si itimoM <W<j.ui, iin7<i»«B«HfPiif . ™™«M 
ihr il miriti (i| liner ale utili Crotd ni Miti pt( 
(3) eloquenti* (4) .aliare uiilntntt , ai wifìjiino pu 
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F. e N. Non avremmo mai Mimato, ni 
creduto, che la masserizia in sé avesse 
tanti membri quanti ci avete dimostrati e 
detti. 

Agnolo. Non ho detto a pieno. 
F. Come? 

Agnolo. Molte più cose restano. Alla fa- 
miglia bisogna la casa, la possessione, la 
bottega , dove insieme si. riducano W per 
pascere e vestire i figlinoli e l'altra fami- 
glia '*!) ed anche W in ciò si dee essere 
massaio. 

N. E della moneta che ne dite voi» Come 
e qtinlr massrrizia se ne delibe fare? 

Agnolo. Bisogna dirne, come dell'altre 
cose. Spendasi alla necessità '"; l'avanzo si 
serbi , se caso venisse di servirne l'amico, 
il parente, la patria. 

(a) brindi ; capi Mlt ria , per «entità. Mi qni 
famiglio. (1) Cini ì mali, carte ali, ntctukà eonitpoa. 
(c) Ciot fault luti al ii- d« il jiioJ.nli, ut oV Lati DÌ. 
,apn. Usilo jiume.ll.Cru.c. Coi) pan runico T.lguia- 
di Vtrou l'è I' arrno» > iato» di Catane liaHum 
ninillld . ma non Alla ir- tltganftmci.to yuoii uni «I 
«ulta. Yi«n* udii diTtni- ilo™; , fa ckf darmi ■ De- 
menta lpi«;ih> , ciò* Sciolino urlili. 



F. Vedete opinione die noi teniamo W : 
che a un massaio non bisogni altro , che 
fare buona masserizia del danaio , perchè 
si vede il danaio essere o radice, o esca o 
nutrimento, o mezzo di tutte le cose. Il 
danaio è nervo di tulli Ì mestieri. Chi pos- 
siede copia dì danari , facilmente può prov- 
vedere a ogni necessità e adempiere molte 
delle voglie sue. Fnossì cu' danari avere 
casa, villa e fare tutte le arti W. Tatù gli 
artigiani quasi come servi s'affaticano per 
colui il quolc ha dajinri. Chi non ha danari, 
a Ini manca ogni cosa. A tutte le cose bi- 
sognano danari. Alla villa, alia casa, allo, 
bottega sono necessari- I servi , i fattori , 
gli «trumeau, i buoi e altri animali, tutte 

danari. Se adunque il danaio supplisce a 

l'animo in altra masserìzia, che in questa 
del danaio ? E poniamo ffl mente, che in tntte 
le fortune avverse , in tutti gli esilj e ca- 
dimenti, quelli che si truovauo avere da- 
nari , quanto soffrano MI minore necessità , 
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che quelli die ai t movano copiosi di ter- 
reni ! Voggiamo quanto trovarsi danari an- 
no vermi nelle gravezze pubbliche, volendole 
schifare, è più utile e più Tacile che tro- 
varsi possessioni. Non vogliamo però negare 
che le possessioni non sieuo cosa più ferma, 
più durabile e più sicura. Bene confessia- 
mo, ohe, con avere danari, mancano non- 
dimeno molte e molle cose le quali uon si 
trovano sempre apparecchiale n" bisogni pel 
danaio , e saranno non così buone, e co- 
steranno di soperchio. E quando pure co- 
stassero poco'* 1 , e' ci sarà più grato, pi- 
gliandoci fatica per averle, in fare governare 

i danari, e poi avere travaglio a trovare 
le cose dì. dì in di , e in quelle spendere 
molto più che se noi l' avessimo stagionato 
in casa. Avendo voi quanto fosse bisogno 



(=) Cwruiono ti l*g E . >i ì- qu.llo del Ceni*, 
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a sodisfare alla necessità e alla volontà 
vostra e della famiglia vostra crediamo noi 
clie non vi curereste troppo del danaio. 

Agnolo. Quanto a me io non seppi inai a 
che fosse utile il danaio , se non a supplire 
a'bisogni ed alle nostre volontà. Ma vedete 
clie io sono in contraria opinione da voi, 
se voi stimate più utile il danaio che le 
possessioni o i terreni. Ove troverete voi 
avere perduto più , o in danari o in pos- 
sessioni ? Parvi egli che i danari si possano 
meglio serbare die le possessioni? Parvi 
più ferma ricchezza quella del danaio che 
quella delle possessioni? Quale cosa è più. 
atta a perdersi, più difficile a guardare, 
più pericolosa a trafficarla, di più briga ad 
averla , più facile a perdersi e spegnersi e 
irne in fummo e a tutti i perdimenti più 
sottoposta , quanto si vede essere il danaio? 
Ninna cosa si truova meno stabile, meno 
durabile che la moneta. E fatica incredibile 
a conservare i danari, piena di sospetti , 
piena d' infiniti pericoli ed infortitnj. Non si 
possono tenere rinchiusi i danari; e se tu 
gli tieni serrati e nascosi, non sono utili 
ne a te , ne a' tuoi. Nàuta cosa è buon. 
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re non quanto » s' adopera bene. Potrei rac- 
contarvi a quanti pericoli sono sottoposti i 
possessori del danaio: molti, p e 1 loro da- 

nichilati e spenti. A troppi infortunj è sot- 
toposto il danaio : a male mani , a mala 
fede, a mal consiglio, a mala fortuna e a 
infiniti mali e pessime condizioni, le quali 

vede reliquie, ne cenere. E in questo par- 
vi , figliuoli miei , che io erri? 

F. Siamo in cotesto medesimo parere , 
benché in molti "aia tanta forza d'argomen- 
tazione, che ogni vera sentenza W annulla- 
no. Sono i letterati Hi i quali si dice che 
sanno la verità delle cose. 

Agnolo. Quanto a me , io voglio sapere 
quello che io so , come mi dimostrano le 
pratiche e 1' esperienze «>. 

F. Noi pure veggiamo che la fortuna 
così se ne porta le possessioni , come i 
danari ; e forse talora rimangono ascose e 
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tal ve le pecunie (*t, ove 161 le possessioni e 
gli edilizj sono dalle guerre e dai nemici 
con fuoco e con ferro disfalli e annichilali . 

Agnolo. L' ini pare qui che voi vi for- 
tificliialc più d'astuzia, che di vera fer- 
mezza. Voglio lasciarne il giudicìo a voi. 
Considerale il vero ; mai ne rapine , ne 
fuoco , nè ferro , ne altre calamità dei 
mortali "', e, ardirò a dire, non le saette, 
i tuoni , non 1" in di Dio ti priva della 
possessione. Se questo anno vi cade tem- 
pesta , ae molle piove, se mollo gielo , se 
venti , o caldo o aecco , corrompono o 
riardono le sememi , arguita poi , un al- 
tro anno, migliore fortuna, e, se non a 
te, a 1 figlinoli tuoi. A quanti pupilli , a 
quanti cittadini sono state più utili le pos- 
sessioni che i danari , veggionsene infiniti 
esempli. Stimate adunque i danari non es- 
tere, più che le possessioni, utili. Stimate 
alla famiglia essere utile e necessaria la 
possessione. Me so conoscere il danaio a 
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che sia buono, se non a spendere, e per- 
inei cambio averne le cose. Voi avete le 
cose; a che vi bisogna il danaio? Hanno le 

danari e suppliscono a! bisogno. Non ci 
avviluppiamo in qui-sti ragionamenti, favel- 
liamo come pratichi massai ; lasciamo le 
disputazioni. Io vi dico così che il buon 
padre di famiglia consideri tutte le sostan- 
za '" e beni suoi, uè voglia averle tutta 
in un luogo» ne tutte in una cassa: accioc- 
ché se i nemici, o gl'impeti ostili, o altri 
casi avversi premono <■> di qua, tu vaglia 
e possa valerti di là ; e se ti danneggiano 
di là. tn possa valerti di qua) se la for- 

in quest'altro. Adunque mi piace non tutti 
danari, non tutte possessioni, ma parte in 
questo, parte in altre cose, e poste in di- 
versi luoghi , e di queste W s'adoperino ai 
bisogni quello che basta , e l'avanzo si ser- 
bi per l'avvenire. Cosi è di necessità a 
reggere ogni famiglia e dentro in casa e 
fuori di casa. 



iSo 

F. Conseotiamvi '''5 e come dite, ci pare 
che il buon mas*. io non il ebbe ridurre t*> 
tutte le me emonie in danari soli uè io 
sole possessioni , ina debbile partire in più 
cose e in più luoghi. 

Agnolo. Aggiugneteci ancora la cura, la 
fatica, la custodia e la conservazione del 
danaio il quale credevate solo bastasse a 

F. e N. Non crederemo potere errate 
nella masserizia a seguitare il gindicio vo- 
stro ; ma in alcuna «osa lalora dubitiamo. 
Voi ora ci avviliste ,J > molto il danaio, e , 
secondo che ci dicevate, niuna cosa sarebbe 
più utile , perché solo sarebbe buono per 
comperare le cose. Farci poi NI che vogliale 
troppo il danaio disutile. Sotto tante scia- 
gure, sotto tanti pericoli ponete il danaio, 
che essendo coti, non che esserne mussai , 
mai non si vorrebbe vedere, non che avere. 
E bene ci pare che ne dite in buona parte 
il vero. Pure ci pare nel danaio molta 
comodità , perciocché "> in uua piccola 
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horsetfa si tritava pane e vino e tutte le 
vettovaglie, veste, cavalli, famigli e ogni 
altra cosa opportuna. E ancora il danaio è 
utile per prestarlo agli amici, e, come di- 

AGNOLO. Nel trafficare il danaio, vi dico 
che in ogni compera e vendita vuole essere 
semplicità , verità , fide e integrità tanto con 
lo strano , quanto coli' umico: con tutti essere 
chiaro e netto. 

F. Ma nel prestarlo <■> come alle volte 
accade, o se qualche signore ci richiedesse? 

Agnolo. Dategli piuttosto in dono venti, 
che in presto cento-, e per non fare no 
l'uno nè l'altro, tutti i signori fuggirei. 

F. Parcì codesto medesimo, piuttosto per- 
dere venti, acquistando grazia, che avven- 
turarne cento senza certezza d'averne grado. 

AGNOLO. Non sin chi speri mai da' signori 
nè grado nè grazia 1 *'. Tanto ama il signore, 

si possono le virtù fare note a' signori. 



(l) punirli pirla dt' teneri d." usi 
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Sempre sono più i viziosi assenta tori <■>, 
ostentatori e i maligni in casa de 1 signori , 
che i buoni. E se consideri, quitti la mag- 
giore parte di quelli stanno ivi » perdere 
tempo oziosi, che non sanno in nitro modo 
proccurare il loro vivere. Pasconsi del pane 
altrui, fuggono U propria industria e onesta 
fatica. E se vi sono de' buoni , standosi 
modesti , stimano più venire in grazia per 
la virtù , che per ostentazione. Amano più 
essere bene voluti per loro merito, che 

conosciuta , pare assai s'ella è lodata. Di 
rado si truova virtù bene premiata. Tu 
virtuoso, non potrai soffrire la conversa- 
zione «* di quegli W scellerati a i quali di- 
spiacerà la continenza *'>, la gravità , l'one- 
stà e la severità tua ( né, tra' vìz'iobÌ , a te 
sarà luogo mostrare la virtù , né ti riputerai 
a lode contendere con alcnno scellerato. 
Gli lascerai »> ottenere quello che appetirà, 
per non perseverare l'i seco in contenzione. 
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per In quale vedrai esserti apparecchiala 
molta pili ingiuria da quegli audacissimi , 
che lode dagli altri buoni. Questi ardili e 
baldanzosi lasciano addietro i buoni, per- 
chè più nuoce un rapporta mento di quegli 
assentatoci in tuo biasimo, che non giova 
molta testimonianza in tua commendazione. 
E però a me sempre parve fuggire questi 
• ignori; e credetemi che da loro si vuole 
chiedere o torre; dare o prestare, non 
mai. Quello che tu dai loro, tntto si gitta 
via. Hanno molti donatori, anzi compera- 
toli delle grazie loro, anzi rìcomperatori 
delle ingiurie. Se tu porgi poco, ne ricevi 
odio, e perditi il dono. Se porgerai assai , 
non te ne rende premio , se tu non «odìs- 
fnrai alle loro insaziabili volontà che non 
vogliono pur per loro, ma ancora per tutti 
i suoi. E se tn darai a uno , apri la via a 
convenirli <'> dare a tutti gli altri; e quanto 
più dai, tanto. riceverai più danno, impe- 
rocché quegli altri ci aspettano, a' qnali 
tanto pare più dovere ricevere; onde quanto 
più <" presterai loro , tanto più te n'avrai 

(l) ipri tu vii , cuivtnirri Ioni» porr tur, pìu ioitrt 
(i) juriti aliti àttpttlima, rientri, r gnaulo più 
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a pentire <■>. Appretto ai (ignori, le pro- 
messe sono obbligo , le prestanze sono doni 
e danno, e nino un giltare via. E però 
stimatevi n felicità W, se non vi costano le 
conoscenze W de' signori. DÌ rado ti puoi fare 
grato a un signore, se non li costa. Dicono 
t savi c ' le ' signori si vogliono salutare con. 
parole dorme. Io voglio clic voi siate certi 
che i signori debitori, per non rendere, 
adombrano teco ingegnanti farti incor- 
rere in qualche detto, o errare in qualche 
fatto, o risposta, onde e' pigliano scusa. 

rendere, o, dove possano, nuocerti o in- 
colparti, per non ti rendere. 

F. e N. Adunque, per nostro ammaestra- 
mento, fuggiremo ogni pratica di signori; 
e avendo con loro alcun traffico , tempre 
domanderemo, e, domandando eglino, sem- 
pre daremo loro il mena clic potremo. 
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ÀGNOLO. Così Tale, figliuoli miei ; fuggite 
sempre ogni lusinga e fronte di tiranno : 

1 F. e N. E agli umici W? 

AcNOLO. Che domandate voi? Ben sapete 
che con gli amici si vuole essere liberale , 
prestare e donare loro. 

F. Intendiamo ove bisogna. 

Agnolo. Ove non bisogna, a che fine 
vorreste voi donare? non perchè e' v'ami- 
no, perrhi sono amici; non perchè cono- 
scano la liberalità, che sanno ninna dona- 
sione elitre liberalità , se il bisogno non la 
richiede. E io ri consiglio che vogliate 
piuttosto amici virtuosi, che ricchi ; e an- 
che vogliate piuttosto amici fortunati, che 
infortunati e poveri. 

F. AH' amico, come ai può, richieggendo, 
negare I"? 

Agnolo. "iTutto quello "" che domandasse 
disonesto. 

F. Ne'bisogni, non crediamo sia disonesto 
domandare all'amico qualunque cosa si sia. 



(t) urtali, (i) Sftl' («)H Urto «osi A'»" 1 '- 
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Agnolo. Se ini fosse troppo aconcio fare 
quello che l'amico mi richiedesse, perchè 
delibo io avere più curo l'utile san, che 
egli il mio? Ben voglio, non resultandovi 
troppo danno, prestiate all' umico, e in 

in litigio, né l'amico vi diventi nimico. 

F. Non tappiamo quanto voi massai ci 
lodereste l'I. Noi all'amico saremmo in "gni 
cosa larghi -, fiileremmoci di lui , preste- 
renimojli , donerem mogli , nulla sarebbe 
ira noi e lui diviso. 

Arsolo. E se egli non facesse a voi il 

F Farehhelo , essendo amico. Comuni- 
cherebbe tutte le cose, tntle le voglie e 
tutti i pensieri ; e tutte le nostre fortune 
non sarebbono tra noi altrimenti sue , che 

ACNOLO. Mi sapete W dire quanti avete 
trovati comunicare con voi , altro che 
parole e frasche <*>> Ditemi a chi possiate 
fidare alcun minimo vostro segreto T II 



<,) Mf»ti (=) Settimi (») Ci»* f, n tk„i., fin- 



Digiiizcd t>y Google 



i8 7 

mondo »i truova pieno di finzioni. £ abbiate 
questo da me i Chi con a/cuna arte , con 
alcun colore , con alcuna astuzia cercherà 
tórvi del vostro , romii non et sarà vero 

F. Così ci pare. Salutatori , lodatori , as- 
«entatori , profleritori <*i si truova no assai ; 
amici | ninna. Conoscenti, quanto volete; 
fidali, pochissimi- Con quali adunque di 
questi saremo noi 1 

Agnolo. Mi dice un mi» amico <■', mimo 
in altre cose intero l*> e severo , ma nella 
masserizia forse troppo tegnente chV si 
porge a questi lali uomini leggieri e do- 
mandatori ( qnando vengono a lui sotto 
colore d'amicizia, raccontando parentadi e 
antiche conoscenze. S'eglino gli danno sa- 
lute, e egli infinite saluti; se eglino ridono 



(i) Diifliti uno mio umico Cruna. (J) Quei» «ibo 

(e) Cht tniilttnO , chi porgeri, mi lignìfcifo Mlit 

efériieona , dice U Cunei, pini™ , non n irò™ ponlo 

(1) Cìoi perfido , mah ntlli Orna , la qnil. non h« 
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in frónte'"), ed egli molto più ride a loro; 
a* eglino lo lodano , ed egli inolio più 

il truovano liberale. Scntonsi vincere di 
larghezza e di facilità. A tutte loro parole 
e moine li > presili lieta fronte '*> e orecchie. 
Ma come quegli '''escono, narrandogli i loro 
bisogni, egli subito finge e narra molti dei 
suoi. Quando eglino cominciano a conchiu- 
dere , pregandolo che presti loro, o che 
almeno entri mallevadore, egli subito, di- 
venta sordo , frantende e ad alira cosa 
risponde, e subito entra in qualche altro 
ragionamento. Quelli che sono in queir ar- 
te dell' ingannare buoni maestri, subito 
frammettono una novelletta, e, dopo quel 
poco ridere , di nuovo ripicchiano. Egli 
pure il simile Quando pure alla fine eoa 
inolia importunila il vincano, se diman- 
dano piccola somma , per levarsi quella 
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noia, mancandogli ogni scusa, presto loro , 
ma il meno che |)uò; ove la somma è gran- 
de, allora l'amico mio ron altro risponde. 
Ma che fo io? ove vi doverci insegnare 
essere liberali e coriesi, io v' insegno essere 
troppo tegnenti. Non più; io non voglio mi 
ripulii te maestro d'astenie. Verso gli amici 
si vuole essere liberale. Poi <•> vi dico, che 

il matizioto. 

F. Certo a noi pare spesso necessario 

AGNOLO. Pure vorreste trovare da me via, 
onde possiate fuggire questi ehi editori, Se i 
detti miei gioveranno a convincere astuzia 
con astuzia , sono conlento. Se vi noccranno 
aiutandovi a essere non liherali , non lar- 
ghi, ma tenaci e Btretti , ancora ne debbo 
essere contento, perchè avrete qualche co- 
lore apparente a motteggiare essendo te- 
naci ; ma, per mio consiglio, mi piace più 
acquistare onore e parere liberale , che 



(i) (() itMiua qui intonasti ìo 
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avaro. La liberalità , usata con ragione* 
sempre fn commendata ; I" astuzia spesso 
biasimata. E non lodo tanto la masserìzia , 
che io biasimi alle volte essere liberale-, ne 
pure si debbe usare talvolta la liberalità 
tra gli amici, die ancora non si debba usare 
tra gli strani, o per farsi conoscere non 
avari , o per acquistare nuovi amici. 

F. A. noi pare ora clie qui vogliate se- 
guitare 1' ubo di quel vostro amico die per 
non rispondere a quello che da voi aspet- 
tiamo, voi rivolgiate <■> il ragionare vostro 
ili Ila masserizia, e lo traduciate in contraria 
parte , dicendo della liberalità <*>. Nói de- 
sideriamo di udire e d'imparare W da quel 
vostro amico , per poterci valere contro 
questi chieditorì i quali tutto il di ci sec- 

Agnolo. Così al tutto volete? dicovelo. 
Soleva l'amico mio, a questi chieditori e 
trappolieri , prima rispondere che per gli 
amici a lui era debito fare ogni cosa; ma, 
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per ora, a luì non era possibile quello 
eli* e' vorrebbe e come era sua UBan7a con 
gli amici. Poi seguiva con molle parole in 
dimostrare loro eh' e" non fusse il meglio, 
né per ora bisognasse fare quella spesa. 
Mostrava loro quello non essere utile-, me- 

via : e cosi dì parole era molto largo e 
prodigo. Appresso confortava '"l che ne ri- 
chiedessero <" qualcun « altro, e prometteva 
di parlarne e d' adoperarsi per ogni loro 
sussidio con qua teli editilo degli altri amici. 
£ se pure questi, ripregando, il convin- 
cevano, allora per ìsirncchezza diceva: Io 
mi penserò e iroverocci rimedio ; tornale W 
domani. Ma < J > quando * non era in casa, 
quando troppo sfaccendalo: perchè '<• quasi 
stracco '*> gli conveniva provvedersi altronde. 
F. Forse sarebbe il meglio negare aperto? 1*1 



(1) n, ririi«fe,« [.] 7-1. (*) Crto il n-gtio , n,. 
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Ackolo. Quanto a me, io era prima di 
cotesto animo, e più volle ne ripresi l'a- 
mico mio i ma egli mi rispondeva e diceva 
la sua essere migliore via. Imperocché a 
questi importuni "> pare loro '*> sapere ri- 
chiederli in modo, die uni non possiamo 
loro dinegare. E però si vogliono contentare 
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nsrgliAarei Toro odioso. Ma, 


in questo mo 


do, eglino pensano pure in- 


giunnrmi, e 


io dimostro stimarli: e così 


eglino gin.tics 


no me da più di loro, ore si 


Vedono avalli 


ati d' astuzia-, c io ho piacere 


beffando chi 


mi vuole ingannare. 


F. Molto ci 


piace costui il quale , richie- 


aro di danari 


, dà parole, e a chi domanda. 


danari , dà ci 


„..*!«. 


N. E se HD 


o de* vostri di casa vi ri due- 


desse , come 


llino di accade, come il trat- 


tercste voi 7 




Agnolo. Ove io potessi senza grande mio 


aconcio, ove 


to gliene facessi utile , gli 
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presterei 1,1 danari e roba quanta volesse, 
e quanto io potetti , io il « servirei 5 im- 
perocché egli è nostro debito aiutare ì 
nostri colla roba, col sudore, col sangue, 

ter la propri»' vita in onore della casa e 
de' nostri. 

F. Vero, buono e savio padre. Cosi vo- 
gliono essere i buoni parenti. 

Agnolo. La roba e i danari si vogliono 
sapere adoperare e spendere Chi non sa 
spendere le ricchezze se non in pnscerr e 
vestire, ehi non ie sa comunicare 111 co' suoi 
in loro utile e in onore della ctsa , costui di 
certo non le sa adoperare nè usare. 

F. Ancora ci occorre domandarvi. Ecco 
di qui a un pezzo Ì figliuoli crescono e 
cresceranno. Usano i padri a ciascuno di 
loro dare certa somma di danari per loro 
minute spese, e par loro che i garzoni 
meno se ne sviino , avendo da soddisfare 
alle loro voglie giovanili ; e dicono che 



{.) , tH f»*fti (>) U -I (t) Commutar* («si ili 
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tenere la gioventù MfMM ad danaio , U 
indl ,, e io moki vuj e co«».m b»«»t^ 
Che ne dite voi? parvi da allarga™ la mano? 

AGNOLO. Duerni, se voi vedeste un vo- 
s[ro figliuolo maneggi-r* rasoi arrotat. , 
affilaci c troppo taglienti, che foreele VO.T 

F, Torrcmmoglieli'-'di mano, trineremmo 
on s' impiagane "', e crucciare mmoci con 
eh" cosi glieli avesse lasciati trassinare 

AGNOLO. E quat credete voi essere più 
dannoso n un fanciullo, trassinare rasoi, o 

m fT Né T ubo ne V altro ci pare suo M> 

""AGNOLO. Stimate voi sansa pericolo un 
Baronetto trassinare danari' Certo a me 
che son <" vecchio . sono i danari falli I 



ganouettO trassinare danari' 
che soii 151 vecchio , sono i . 
tali, che non senza pericolo io gli 

I e credete die a un giovane e 
pericolo 'trassinare danari. Lasciamo quelli 
che eli saranno tolti da'ghiotli che tendono 
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molti lacciuoli W i quali i giovani non sanno 
schifare E clic utilità può un giovane sa- 

qndle d' un garzone!» ? La mensa gli ap- 
parecchia il padre il quale, essendo pru- 
dente, non sopporterà <■> die il figliuolo si 
satolli altrove die in casa. Se vorrà vestir- 
ai dicalo al padre il quale , essendo facile 
e savio, il contenterai bene non lo lascerà 
vestire sfoggiato ne con alcuna leggerezza. 
Quale può adunque in un garzone venire 
necessirà, o quale voglia, se non una sola, 
di gitrarli in dadi, io lussurie e in ghiotto» 
nie ? lo consiglierei piuttosto i padri prov- 
vedessero "> i figliuoli non iscorressero < 3 > in 

avrà volontà di spendere, a costui non bi- 
sogneranno danari. Se i vostri figliuoli 
avranno ni voglie oneste, molto sarà loro 
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quelle mb, e Ioto facili e Liberali. 

F. Qne' 111 prudenti cittadini, se non co- 
noscessero 1,1 esservi utilità, non userebbono 
quella larghezza co' figliuoli loro. 

Agnolo. Anche se io vedessi '■> che la 
volontà e il corso della gioventù in mito 

padri i quali non cercassero 131 distorre i 
loro figliuoli dalle loro voglie , piuttosto 
die dare loro aiuto a seguirle. Ma , quan- 
to più penso , tanto conosco meno ove 
sorga MI più vizio nella gioventù , o per 
bisogno del danaio , o per esserne copio- 
so ' 6 >. 

F. A noi pare intendere , che vorreste 
prima che i padri stogassero 111 a' giovani 
le voglie loro viziose quanto potessero "i, 
perchè W non diventassero peggiori 'st per 
mancamento de' d.inari. 



(i) QuIIi (a) (9) rnkti 
(S) ( 4 ) , urga (i) N.I tMta ti legg. . D | a 

(1) («) pMimnt Slittatili, (t) Cini p,r 

(7i ptickl (S) Axuoong anni .MuuW* 



L'l'J:l:ZOd b/ G 



i 9 7 

F- e N. Molto più c'è caro , più utile, 
dicendoci ciò che della masserizia si può 
dire, e in che modo ai sia massaio della 
roba, la che modo ai reggo meglio la fa- 
miglia, come di ciò ci avete bene ammae- 
strati e insegnalo essere massai. 

F. Voi riputate utili» limo al vivere nostro 
la masserizia. Non riputale voi utile 1" a- 
inicizia , la Tania, l'onori'? 

Agnolo. Utilissimo. 

F. Di questo non v' è partito darcene 
precetto; di questo non diceste in che mo- 
do s'abbia a essi re massaio. 

Agnolo. Farmi darvelo. 

F. Clte adunque ce ne dite voi? 

Agnolo. Quanto dell'amicizia, io vi po- 
trei dire che chi è ricco, truova più amici 

F. Noi pur reggiamo i ricchi essere molta 
invidiali, e dicesi che tutti i poveri sono 
nimici de' ricchi. 

Acnolo. Voleie intendere il vero 7 

F. Vogliamo; ditecelo. 

Agmolo. Perchè ogni povero cerca d'ar- 
ricchire. 
F. Vero. 
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Agnolo. E niun povero, se già non gli 

nascessero sotto terra le ricchezze , «r- 

ricchiace. se a qualche altro le ricchezze 

F. Vero è. 

Agnolo. E i poveri i» sono quasi infiniti. 

F Molto più che i ricchi '*>. 

Agnolo Tutti s'argomentano |a| d'avere 
più rolla ( ciascuno con sua arie, con in- 
ganni. Traudì, rapine, non meno che con 
industria. 

F Vero. 

Acnolo. Le ricchezze adunque sono as- 
sediate da tatti; recanvi ■*> amistà, o pure 
nimistà. Io sono pure uno di quelli, il qnalc 
vorrei piuttosto potere da me con mie ric- 
chezze, né avere a richiedere '*> alcun amico; 
e meno ini iiocerehbe negare a chi mi ri- 
chiedesse, che prestare a tutti che mi do- 
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F. Puossi vivere senza amici i quali ci 
sostengono in pacifica fortuna, difendendoci 
dagl' ingiusti, aiutanci ne' fortunosi avveni- 
menti ? 

Agnolo. Non vi niego ehe nella vita 
degli uomini Bono gli amici utilissimi. Ma io 
sono uno di quelli, il quale richiederei 
l'amico quanto più di rado potesti * e «e 
grande bisogno non mi premesse, mai darei 
all'amico gravezza alcuna. 

F. Dilecii se voi aveste l'arco steso, non 
vorreste voi tenderlo e saettare una e un'altra 
volta in tempo di pace, per vedere quanto 
nella battaglia contro a* nimici egli valesse? 

Agnolo- Sì. 

F. E se voi aveste la bella vesta, non la 
vorreste voi provare in casa qualche volta, 
per vedere come voi ne foste onorato ne' di 
e ne'luogl.i solenni? 

Agnolo. Si. 

F. E se voi aveste il cavallo , non Io 
vorreste voi avere fallo correre e saitare, 
per vedere e sapere come, bisognando, 
e'vi potesse cavare della mala vi* e por- 
tarvi in luogo salvo ? 

Agnolo. Sì, ma che volete voi dire? 



F. Che coti crediamo i 
dogli a mici i provarli in cose pacifiche <■ 
quìeie , per sapere quanto possano nelle 
turbate-, provarli in cose private e piccole 
in casa, per sapere come s* avessero nelle 
pubbliche e grandi ; provarli quanto cor- 
rano a f*re l'utile e il bene nostro, fjnanto 
lituo atti e disposti a soffrirci '•< e niutarcì 
nelle nostre fortune , e a trarci delle nostre 

Agnolo Non biasimo oneste vostre ra- 
gioni! meglio è avere gli amici provati, 

vo in me, die inai offesi alcuno, che sempre 
cercai piacere a tutti, dispiacere a niuno. 
Sempre curai i Titti miei io stesso. Atteso < k > 
alla mia ma«scrizia , truovomi delle cono- 
scerne assai. Non mi bisogna affaticare gli 

clieire 1 e ira gli altri , grazia di Dio, posto 
non addie'ro. Cosi voglio consigliare voi e 
confortarvi , figliuoli miei , vìviate (mesti 
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in detti e in fitti. Mai vi piaccia nuocere 
ad alcuno. E se voi non vorrete l'altrui e 
■Spreta 1,1 del vostro essere massai, a voi 
molto di rado e mollo poco bisognerà vvi 
privare gli amici. Sempre a me piacque 
piuttosto servire altri, che richiederei piut- 
tosto farmi altri obbligato, che obbligarmi. 
Pia ce mì ogni opera di pietà ; sollevare e 
aiutire i bisognosi con fatti e con parole, 
quanto io posso. E questo non solo a chi 

sere buono e giusto, fogliami i buo"i tuffi 
reputare amiri ; e benché non oi siano cono- 
scami, i buoni virtuosi vogliami ascriverà nel 
numero degii amici, amarli, aiutarli, ado- 
perarsi W ne' bisogni per loro. Una cosa non 
voglio dimenticare , e tenete questo a mente 
bc.ie , figliuoli miei. Siena le spese vostre 

potrete tenere' tre cavalli, vogliatecene ve- 
dere piuttosto due ben grassi e bene in 
punto, che quattro affamali e male forniti- 
E come si dice. I 1 occhio del signore ingras- 
sa il cavallo, inlendo io e cosi intendete 
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voi , che non manco si regge e nutrisce la 
famiglia con provvidenza . che con ispesa. 
Cosi «dunque fare. Sieno le vostre spese 
pari o minori ohe la vostra entrato. E in 
tutte le cose vostre, e privale e pubbliche, 
lince d'accordo e in buona unità e quiete: 
non odiate, non gareggiate, non v' insu- 
perbite Ma in tutti gli atti poltri, parole , 
contigli e pensamenti , in tutti i vostri fatti 

Guardatevi dalle initnit izie , discordie, con- 
tese e offese. E se pure alcuno con superbia 
e alterigia vi volesse sopraffare , rimovete- 
lo '■' con pazienza e sopportazione , e vincete 
impeci suoi con umiltà , gravità e modestia. 
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